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Ha scritto Giulio Carlo Argan: «È ovvio che,
qualsiasi cosa si programmi o pianifichi o si
progetti, l’oggetto è sempre l’esistenza umana
come esistenza sociale, e che non si
pianificherebbe o si progetterebbe se non si
pensasse che l’esistenza sociale sarà e dovrà o
dovrebbe essere diversa e migliore rispetto a
quella che c’è». Applicare questo paradosso –
per cui la capacità di trasformarsi non corre
sempre parallela a quella di migliorarsi – ad un
progetto di valorizzazione di un’area territoriale
sarebbe il miglior viatico per la messa a bando
delle ipocrisie e delle illusioni. Cosicché la
valorizzazione di un qualunque territorio ancora
semi incontaminato passa attraverso una prima
fase di conservazione e una successiva di
sviluppo sostenibile.
La conservazione deve essere l’etica del territorio
che può materializzarsi solo attraverso la presa
di coscienza del proprio ruolo di tutti i suoi
abitanti. Va da sé che questi ultimi sono chiamati
all’onere della prova dimostrando di non essere
semplici domiciliati. L’attenzione deve essere
rivolta non solo alle presenze fisiche, naturali o
costruite, ma anche ai beni immateriali, come
agli usi e ai costumi, alle tradizioni e alle
manifestazioni culturali di ogni tipo.
La valorizzazione della cultura, delle tradizioni,
delle risorse ambientali di un territorio, resta una
dichiarazione d’intenti se non la si percepisce
innanzitutto come un diritto e poi come un
dovere. A noi pare che negli ultimi anni stia
passando una linea “politica” simile alla
frontiera mobile nord-americana del XIX° secolo:
da una parte i colonizzatori e dall’altra le riserve
indiane.
Intendiamo dire che il percorso di valorizzazione
equivale alla dichiarazione di indipendenza
piuttosto che di dipendenza da ciò che è esterno.
Conservare e valorizzare deve avere una sua
inerzia di valori funzionale ad assorbire la
variabilità di scelte momentanee, di miraggi
proposti e dell’economia in genere. L’equilibrio
tra uomo e Natura, in questi territori ancora semi
incontaminati, è talmente fragile che il rischio di
stravolgerne i suoi ritmi lasciando dopo qualche
decennio solo un ambiente deturpato e violentato
nella sua identità è un rischio da non correre.
“Ciò che si deve offrire non è quello che si
rifiuta”, come avviene in altri mercati, ma
soltanto ciò che si condivide da sempre
all’interno del territorio: la sua storia. Una
sintesi tra sviluppo e conservazione affinché si
sopravviva ad ogni capriccio del mercato o
travaso dei flussi turistici. Perché si rischia di
imbandire la tavola per commensali che non si
lavano le mani.

A.C. “L’Alveare”

IL SENSO DEL TEMPO

Stiamo vivendo tutti un tempo sospeso; un tempo di
relazioni esili, interrotte, o attutite. Di incontri rinviati,
immateriali, privati della concretezza dei sensi. Un tempo di
crisi.
Possiamo uscirne, dare una sostanza diversa a questo
periodo della nostra vita, individuale e collettiva,
approfittando di questa decelerazione per guardare dentro,
riflettere, capire ad esempio cos’è il tempo, come lo
percepiamo, come siamo calati dentro di esso, come ci
trasformerà, in particolare il tempo che adesso viviamo, che
sedimento lascerà nel nostro essere, individualmente e con
gli altri. In questa percezione alterata della realtà, vissuta per
certi versi al ralenti, può essere utile riprendere riflessioni
sulla natura del tempo e del nostro rapporto con esso, per
comprendere se dobbiamo aggiungere, sottrarre o comunque
modificare qualcosa al nostro sguardo rivolto verso lo
scenario che ci si apre di fronte e nelle interpretazioni che ne
seguono.

In un Museo degli Orologi, nel giorno 16 dicembre
dell’anno 2016, tre amici cominciarono a ragionare sul
significato del tempo in relazione alla “vita, l'universo e tutto
quanto”1. Il Suono del Tempo fu il momento di confronto
dal quale prese le mosse la stesura del saggio, in tre volumi,
ispirati per il titolo a Sant’Agostino: I sentiero, Memoria; II
sentiero, Percezione; III sentiero, Aspettativa e Adagio
sostenuto2, e lo scritto Tempora sunt tria2,3. I contenuti,
della conferenza e del saggio, animano le righe alle quali il
lettore si vorrà approcciare, ci auguriamo, con la stessa

libertà dagli schemi di giudizio che

Un viaggio multidisciplinare per esplorare il concetto di tempo. 
SVILUPPO E 

CONSERVAZIONE

“La persistenza della memoria”, Salvador Dalí (1931)
libertà dagli schemi di giudizio che accompagnano lo spirito
di chi scrive.
Il viaggio per esplorare il concetto del tempo, o dei tempi
(Tempora sunt tria, come in Sant’Agostino, ma, se vogliamo,
anche prima, in Seneca: quod fuit, quod est, quod futurum
est), deve essere necessariamente multidisciplinare,
multidimensionale e snodarsi lungo traiettorie vertiginose, da
montagne russe. Una tappa del
viaggio è di certo la Musica3,4; si poteva partire dalla Sonata
Hammerklavier (opus 106) di Beethoven, nella quale
possibile ritrovare, nello scorrere di quelle note, i Tempora di
Agostino. L’Adagio (della Sonata) dimostrerebbe in maniera
toccante la praesens de praeteribus, perché la sensazione
presente della perdita avvenuta (la vita di prima?) è reale,
lancinante; la forza di andare avanti si fa presente per mezzo
della praesens di futuris, cioè come attesa di quella mattina
di Resurrezione nel futuro, che può diventare concreta con il
“semplice” (ma intensamente atteso) ritorno alla vita
“normale”. Tutto questo accade per noi, gli ascoltatori, che
viviamo oggi questa evanescente praesens de presentibus,
nella paura e nella angoscia: il virus e i suoi malefici sono
reali3,4. I tre tempi sembrano attraversarsi e fluire con e nella
sonata, ma anche con le parole di “Time”, dei Pink Floyd,
che sembrano guardare a Seneca; o, ancora, con i versi di “O
que será?”, di Chico Buarque, colonna sonora di “Dona Flor
e i suoi due mariti”, di Jorge Amado, che rendeva scorrevole
la porta tra la morte e la vita e quindi, in un certo senso, tra
un praesens e l’altro2.
Che il passaggio dal praesens de praeteritis al praesens de
praesentibus, e quindi al praesens de futuris, non fosse
veramente così netto e definitivo ma piuttosto relativo, anche
nella sua dimensione, lo spiega, ad esempio, Carlo Rovelli5,
sottolineando come “praesens de praesentibus non abbia
non abbia una sua definizione certa e

… segue a pag. 4
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“L’Ora”, Ludovico Mascia
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GIULIO CESARE
Un uomo volle essere mare

e fu mare
ma non gli piacque

Allora volle essere orizzonte
e fu orizzonte

ma non gli piacque
così volle essere tutto il cielo

e fu tutto il cielo ed anche di più
ma non gli piacque

Infine deluso fu polvere
ed ebbe il vento per amico

che prese a disperderlo
sul mare, nell’orizzonte, in cielo

Solo allora fu tutto
e c’è chi racconta di averlo visto
sorridere sereno da una nuvola.

Fioravante Serraino

La salvaguardia delle biodiversità non è sola
mente una testimonianza per un mercato di
nicchia, ma può rappresentare la ricucitura di
un tessuto storico e culturale che poche
generazioni, ritenutesi frettolose post-rurali,
avevano strappato.

#CERAUNAVOLTAFIORE

ASTRI
Dimmi luna, sola luna

dove andare
Dimmi luna, bianca luna

cosa sognare
Sogno di questa notte tutta da bere

Luce in questo buio dal quale fuggire.

Spendi luna, viva luna
guidaci al sole

Dormi luna, silente luna
Portaci al mare

Astro del morto cielo del mio bicchiere
Corri luna, stanca luna legaci al cuore

e soffia ai miei ricordi soffia ai miei pensieri
in questo nostro tempo tinto di nero

questo nostro tempo che rinnega amore
e quanto blando il vento s’alzerà

noi lo faremo cessare.

Ecco il sole bella luna
offrigli il cielo

raccogli le tue stelle
falle riposare

Rendi luce al primo giorno che c’è da lottare
ed illumina il pastore lungo il dolore.

Splendi sole, vivo sole
dacci da bere

dalla tua suprema fonte
Sgorghi l’amore

Luce che ci disseta in questo caldo polare
canto di primavera che noi vorremmo sentire
cancella i nostri pianti, asciuga i nostri visi
ridona a noi le lacrime che abbiamo versato

scalda vecchio sole il freddo inoltrato
e quando il grande freddo s’alzerà

non ci faremo trovare;

Bianca luna, Caldo sole
ridateci il cuore.

UN MUSEO DÀ FRUTTO

Se gli Americani, bontà loro, hanno da tempo
accettato una cultura del fast-food imposta dalle grandi
industrie alimentari, in Europa cibo e cultura vanno
ancora a braccetto. In un mondo sempre più
interdipendente la scelta dei cibi è diventata l’ultimo
rifugio dell’identità culturale.
Il fatto è che se da una parte sopravvive l’approccio
“liturgico” alla preparazione e alla degustazione dei
cibi, dall’altra anche noi antichi occidentali abbiamo
seppellito qualche fragrante scrigno di sapori in un
posto che fatichiamo a ritrovare.
Sono il giuggiolo a polpa bianca, il lazzeruolo, il melo
cotogno, il melograno, il sorbo, il gelso bianco e nero,
il carrubo ed altri, a darci le coordinate di quel tesoro.

Essi, maturati ad un Sole benigno, incensavano la casa
dei loro profumi; erano la promessa di un dolce ristoro,
come morsi che diventavano baci; segnalavano
ricchezze, mitigavano povertà, incoraggiavano
solidarietà. Oggi queste specie sono state scavalcate da
ibridazioni, selezioni successive, “mostri” genetici,
quando non scomparse.
Ed allora, per una commemorazione che sia viva, e
non rituale o riprodotta, ecco la nostra proposta di un
“museo all’aperto dell’albero da frutto”: un’oasi
protetta che non produca ma conservi. Una
testimonianza tracciata attraverso un percorso
espositivo per scolaresche e visitatori che potrebbero
essere fidelizzati e responsabilizzati mediante un piano
di messa a dimora e cura personalizzati. A differenza
delle altre forme di salvaguardia, sarebbe il
coinvolgimento di tutti i sensi a dare concretezza
storica e culturale all’iniziativa, poiché il bene che si
intende valorizzare risulta percepito maggiormente.
All’albero da frutto, in una seconda fase, si
potrebbero abbinare i piccoli frutti da sottobosco, le
colture ortive e le piante officinali. Invitiamo pertanto
tutti gli enti pubblici, le associazioni ambientali, gli
imprenditori e i privati cittadini del comprensorio a
voler reperire o destinare un appezzamento di terreno
idoneo a tale progetto, per cui anche un’area marginale
potrebbe assolvere ad un compito non di mercato, ma
civile e sociale.

“Solo chi pensa in grande
può errare grandemente”

Heidegger

(Articolo uscito su “il Ronzìo” Anno I n° 4
Luglio/Agosto 2003)

“Emile Bernard. “Vaso di grès e mele”, 1887

Un’esposizione “sensoriale” per 
specie in via di estinzione
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una sua definizione certa e univoca nell’universo; “questo
momento”, ciò che non è passato né futuro è dilatabile in
funzione della distanza. Tale concetto è fortemente
supportato dalla relatività della simultaneità di Einstein che
rende molto difficile attribuire una sorta di oggettività
all’esistenza di una differenza tra passato, presente e futuro”.
Quindi, se è vero che Dio non gioca d’azzardo, certo non si
può dire che manchi di senso dell’humor (“Sottile è il
Signore”). L’unico praesens che alle sue creature è concesso
di essere, e di manifestare tutto l’Universo, è proprio quello
che non possono ‘afferrare’ – l’attimo presente. Se l’istante
sta al tempo come il punto sta alla retta, ogni istante può
essere visto come un punto che produce una separazione tra
due infiniti disgiunti, il passato e il futuro. È l’istante in cui
Achille raggiunge la tartaruga, in cui la Macchina reitera la
sua funzione per legge di ricorrenza, in cui il passato è
passato e il futuro deve ancora venire: è l’esito di un’infinità
di istanti, in analogia con la costruzione dei numeri dove
ogni elemento è generato da una successione infinita di
razionali: l’istante si lega dunque all’infinito, e l’infinito
all’eternità. Mentre lo scriviamo è già un passato, è mutato.
L’eternità si manifesta nella vita, in un punto, e il
cambiamento con essa. In questa accezione è possibile
trasformare i silenzi, i pensieri, le parole e le nostre azioni in
qualcosa di nuovo in ogni istante; in ogni istante incipit vita
nova. Evitando i ‘sono fatto così’, imparando a ‘definirci’
nel momento presente, evitando di attingere nel passato e
trasportare nel futuro il carico di fotogrammi già scattati,
pre-determinando un destino cristallizzato, è bello
immaginare di fluire, parafrasando Borges, nella sostanza di
cui siamo fatti, il tempo; d’altronde se è vero che Si non
esset anima non essit tempus, così anche Si non esset tempus
non essit anima. Lo conferma un pensiero di Rilke, che ci
insegna che il tempo (ovvero, il tempo della nostra
esistenza) sarebbe il tempo durante il quale abbiamo perso la
connessione con Dio, siamo caduti nel creato che Egli, però,
ha abbandonato, lasciandolo a sé. Allora è vero: il tempo
esiste per noi, per gli esseri animati. Lo confermano anche
gli orologi e i battiti dei nostri cuori!
Guardando oltre il rallentamento che stiamo vivendo e,
paradossalmente, forse anche grazie ad esso, manteniamo
vive queste convinzioni sul senso del tempo.

Luiz Roberto Evangelista
Maria Incoronata Fredella

Massimo Squillante

Per alcune delle intuizioni che intrecciano risultati di
ricerca scientifica e spirituale, un particolare grazie va al
Rev. Guglielmo Doryu Cappelli, co-fondatore con la Rev.
Annamaria Gyoetsu Epifanìa, del tempio Zen Anshin di
Roma, e ai suoi preziosi ‘Dharma Talks’.

1 Douglas Adams, Guida galattica per gli
autostoppisti, Dekle Edge, 2016;
2 Luiz Roberto Evangelista, Adagio sostenuto, Ed.
Classi, Parigi, 2017;
3 Maria Incoronata Fredella, Massimo Squillante,
Tempora sunt tria, in Luiz Roberto Evangelista,
Adagio sostenuto, Ed. Classi, Parigi, 2017;
4 David Carfì: Simmetrie e strutture in musica, dal
barocco all’impressionismo: variazioni su tema,
forma sonata, ballata e preludio come metafora di
evoluzione e ciclicità. Conferenza-Concerto,
CADMUS (Consorzio Amici della Musica
dell’Università del Sannio, Giugno 2013);
5 Carlo Rovelli, Che cos'è il tempo? Che cos'è lo
spazio?, Di Renzo ed. 2014.

Si è molto discusso sulla valutazione degli
insegnanti in quanto strumento di selezione per
realizzare un corpo docente ottimale. Tale strumento
come andrebbe usato? Quali sarebbero i criteri con
cui stilare le graduatorie? Chi avrebbe giudicato gli
insegnanti? E chi avrebbe giudicato i commissari
deputati al giudizio degli insegnanti? E’ un circolo
vizioso già tristemente noto nella Pubblica
Amministrazione.
La valutazione degli insegnanti non sarebbe più
proficua se non servisse per espellere i meno bravi o
inadeguati, come da più parti si auspica, bensì per
avere i migliori come esempi e maestri delle nuove
generazioni di insegnanti? Appena conclusa
l’università un giovane aspirante insegnante
(supplente) ha bisogno - anche se è saldamente in
possesso della materia che andrà ad insegnare - di una
guida che lo porterà a conoscere come funziona la
scuola, come si deve interagire con la classe, che tipo
di preparazione bisogna avere, ma anche
semplicemente guidarlo nella mai scontata burocrazia
scolastica.
Purtroppo oggi assistiamo al fenomeno di tanti
laureati, anche ben preparati, che a causa di un
sistema scolastico di graduatoria non permette loro di
iniziare subito a svolgere quello per cui lo Stato,
insieme a loro stessi, ha speso centinaia di migliaia di
euro per prepararli. Di conseguenza si riversano in
altre attività quali, per esempio, lezioni private,
restando tuttavia in qualche modo connessi all’ambito
scolastico, oppure nei peggiori dei casi, commessi,
rappresentanti, casalinghe e mamme. In quest’ultima
ipotesi l’esclusione dal mondo della scuola è molte
volte garantito.
Paradossalmente i problemi concreti per la scuola
iniziano quando si creano dopo anni di attesa le
condizioni per l’insegnamento; si è riusciti finalmente
ad avere il punteggio per insegnare come sostituto ma
con serie difficoltà nella sostanza poiché si è perso
gran parte del proprio bagaglio culturale. Basti
pensare alle tante donne che dopo la laurea si sono
dedicate a crescere i figli e a svolgere mansioni da
casalinga; attività che richiedono molte ore addirittura
di solitudine o di esclusiva interazione con i bambini.
Ci sono molte testimonianze di donne laureate in
materie dove l’espressione fluida ed elaborata è
indispensabile e la si conquista dopo anni di studio
(come Giurisprudenza, Filosofia ad altre), eppure
dopo solo alcuni anni di inattività si perde la capacità
di esprimersi correttamente.
Ulteriormente quando si è chiamati come supplenti
per due settimane, o nella migliore delle ipotesi per
qualche mese, vi è un programma già avviato di cui
non si ha idea, non si conosce nemmeno quale libro
bisogna usare, né il metodo d’insegnamento del
collega ed altro ancora. Alunni e soprattutto il
docente per i primi giorni sono nell’imbarazzo totale.
Tempo ed entusiasmo sono persi irrimediabilmente.
Le classi interessate da tali dinamiche saranno
irrimediabilmente segnate anche negli anni

irrimediabilmente segnate anche negli anni
successivi. Infatti pare che vi siano classi con il
destino segnato: ogni anno, o anche durante lo stesso,
si hanno insegnanti diversi. Il programma avrà
inevitabilmente un avanzamento a scatti. Vi saranno
periodici ritorni indietro per colmare lacune (penso
soprattutto a greco, latino e matematica) poiché nelle
altre materie non si avverte tale esigenza (sbagliando
a causa di una valutazione superficiale).
Paradossalmente il docente che segue
pedissequamente il testo senza aggiungere nulla di
suo è più insensibile a questi aspetti.
Una soluzione potrebbe essere di avere dei supplenti
interni, in modo da essere informati costantemente
dell’attività dei colleghi. Questo fungerebbe anche
come sorta di controllo e stimolo per la loro
preparazione. Un coinvolgimento che inevitabilmente
traghetterebbe anche i colleghi meno attivi.
Dopo tali considerazioni qualcuno, pronto a risolvere
la questione alla radice, potrebbe suggerire di inserire
una soglia di età. Si immagini, però, quanto
patrimonio sarebbe stato sprecato. Patrimonio
economico, da parte dello Stato e dell’aspirante
insegnante, ma anche e soprattutto patrimonio di
entusiasmo, di speranza, e forse il più importante, di
cultura. L’esclusione di questa fetta lascerebbe un
buco importante nel corpo docente che spesso è
colmato da persone che vedono nella scuola soltanto
un secondo lavoro.
Non sarebbe forse più proficuo il graduale
inserimento di queste persone dando loro la
possibilità di un periodo di aggiornamento sul campo
seguiti da persone ottimamente preparate? Quanto
evidenziato è solo uno dei tanti problemi che
attanaglia il mondo della scuola dove i primi ad avere
perso entusiasmo sono probabilmente proprio i
docenti!

Georgia Gratsia

Affresco pompeiano “Donna con tavolette cerate e stilo”

I precari, pur non avendo nessuna continuità lavorativa, devono rincorrere 
metodologie, programmi, e organizzazioni sempre diverse.

Una riflessione sul mondo dei precari dell’insegnamento da un punto di vista 
alternativo e funzionale alla didattica.



OGNI COSA È SEGRETA (FORTUNATAMENTE)
L’Uomo cerca di rispondere alle domande esistenziali e spesso cela le parziali verità all’interno di detti e simboli criptici.

Il pensiero umano ha prodotto spiegazioni sul divenire e sull’esistenza stessa dell’Uomo. Spiegazioni diverse ma con punti 
fissi, attrattori matematici di una possibile immanente “verità vera” a cui la conoscenza asintoticamente tende.

Ogni cosa è segreta, dalla nascita alla morte. Non
sappiamo da dove veniamo, non sappiamo dove
andremo. La vita stessa sembra un indovinello da
svelare, un’equazione, forse impossibile, da risolvere.
Abitiamo da millenni la Terra, crediamo che orbiti
attorno al Sole e crediamo pure che il Sole, a sua
volta, compia un’ampia rivoluzione attorno al centro
della nostra galassia. Eppure non lo abbiamo creduto
da sempre e qualcuno non lo crede ora, nemmeno
dopo tantissimi anni di evoluzione del pensiero
scientifico, se è vero che fioriscono pseudo
associazioni, come quelle dei terrapiattisti, che
mettono in discussione persino la solida rotondità del
nostro pianeta: la Terra è piatta!
A pensarci bene non è poi un’idea così stramba, ma la
cosa più naturale a cui pensare se, affacciandosi alla
finestra, ognuno provasse a congetturare sulla forma
della superficie terrestre: siamo talmente vicini ad
essa che facciamo fatica a percepirne la curvatura.
Inoltre, la constatazione che ogni grave, lasciato
libero, cada verso il basso e la conseguente necessità
di immaginare un sostegno che equilibri la forza peso,
conduce presto a chiedersi perché la Terra stessa non
cada. E qualora cadesse, perché non ne abbiamo
percezione?
Un simpatico aneddoto racconta che durante una
conferenza pubblica su un argomento di astronomia
nella quale si parlava del moto terrestre attorno al
Sole, una vecchia signora, posta in fondo alla sala, si
alzò in piedi e disse: “Quello che raccontate sono
tutte frottole. Il mondo, in realtà, è un disco piatto che
poggia sul dorso di una gigantesca tartaruga.” Il
conferenziere, mostrando un sorriso di superiorità,
rispose: “E su cosa poggia la tartaruga?” “Lei è molto
intelligente, giovanotto” disse la vecchia signora.
“Ma ogni tartaruga poggia su un’altra tartaruga!”
Ecco, quindi, spiegato perché la Terra non cade: è
sostenuta dal dorso del carapace di una tartaruga.
La vecchia signora non è l’unica a crederlo. Se si
risale a miti e leggende di molti popoli, dai nativi
americani ai cinesi, si scopre che anch’essi poggiano
il mondo sul dorso di una tartaruga, ispirati forse dalla
conformazione della corazza, forte ed impenetrabile o
dalla solidità delle zampe, che sembrano ricordare
delle possenti colonne. Nonostante molte culture le
attribuiscano un ruolo così importante per la
sopravvivenza del mondo, è abbastanza singolare
scoprire come nel simbolismo cristiano primitivo
la tartaruga rappresentasse uno spirito del male: la
parola “tartaruga” stessa deriva da “tartaro”, cioè un
luogo tenebroso.
In girum imus nocte et consumimur igni è un famoso
palindromo latino, noto come il verso del diavolo, una
frase enigmatica, che sembra riferirsi alle anime
dannate, le quali girano di notte e si consumano al
fuoco.
Le tartarughe, più veloci di Achille piè veloce, come
anime dannate, si consumano nel loro peregrinare non
al fuoco ma per i mari del pianeta e giungono ai
confini della terra. Come Atlante di fronte alle
Esperidi, si fanno forza e reggono la Terra.
Una leggenda cinese narra che intorno al 2.800 a.c. si
ebbe una rovinosa piena del fiume Lo, a causa dell’ira
del dio del fiume. Per porre fine al disastro, la
popolazione offrì dei sacrifici, ma la furia del fiume
fitt
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Vi sono diverse interpretazioni del SATOR AREPO,
una di esse è il Seminatore tiene in opera le ruote del
carro, ma una delle più suggestive è L’uomo tiene le
opere, Dio (o gli dei) il destino. Sono gli dei i grandi
orchestratori. Secondo questa interpretazione, come
riportato in un articolo di Federica Pagliari (Un
grande enigma che attraversa intatto i millenni,
rivista MATEpristem), le parole del Sator non sono
palindrome per puro diletto, ma racchiudono in
questa loro caratteristica un’indicazione precisa sulla
vita e sulle sue contraddizioni: ai lati della parola
TENET vi sono le parole AREPO e OPERA, cioè
l’Areopago, simbolo di Dio, colui che tutto dispone, e
il suo contrario, l’opera, ossia il lavoro fisico,
concreto, terreno. Ognuno di questi concetti è
letteralmente e graficamente l’opposto dell’altro.
Tutto sommato una visione non molto distante da
quella celata nel meraviglioso palindromo giapponese
Ura aru, che significa “l’inverso esiste”, una sorta,
dunque, di meta-palindromo.
Un’altra interpretazione vede nel significato del Sator
Arepo, la scrittura stessa, in quanto Sator, che
significa “seminatore”, rappresenterebbe lo scrittore
che “semina” inchiostro. In questa accezione
ricorderebbe una delle prime testimonianze di utilizzo
del volgare in Italia, L’indovinello veronese, che
proviene da un ignoto copista, tra l’VIII ed il IX
secolo, e che così recita:

Boves se pareba,
alba pratàlia aràba

et albo versòrio teneba
et negro sèmen seminaba,

la cui soluzione è la mano di chi scrive o la scrittura
stessa.
Il mistero dell’umanità è forse racchiuso nel
linguaggio stesso? Un linguaggio che si interroga, che
contiene il suo inverso, che armonizza gli opposti
come yang e yin del Lo Shu. La natura ci pone delle
domande, ma non sappiamo se conosca le risposte o
le tenga semplicemente segrete. Riusciremo a
svelarne qualcuna o finiremo la nostra vita senza
risposte?
O forse è una fortuna che i segreti più intimi delle
cose rimangano celati? Non è nella perenne ricerca di
spiegazioni che troviamo nuovi stimoli? Oppure ce ne
andremo col cruccio di non aver “indovinato” come
stanno le cose? È questo l’inesorabile destino che
determina la condizione umana?
Vi sono domande oscure e profonde a cui val la pena
cercar di rispondere, perché da esse si impara
comunque, e domande vane, alle quali inutilmente
alcuni si dannano nel ricercar risposte sensate. Si
racconta che Omero morì per non aver saputo
risolvere l’indovinello che gli posero dei pescatori di
Io, i quali non riconoscendolo, alla sua richiesta di
saper cosa stessero facendo con le mani in mano
risposero “Quelli che abbiamo preso, li lasciamo;
quelli che non abbiamo preso, li teniamo”. Questo
però non è un segreto, lo scoprono a volte anche le
mamme ed i papà che osservano i propri figlioletti
grattarsi la testa al ritorno da scuola!

Marcello Marro

non si placava. Dopo ogni sacrificio offerto, dalle
acque emergeva una tartaruga, finché un bambino si
accorse che la tartaruga aveva un messaggio
disegnato sul dorso: una rappresentazione di un
quadrato magico, una tabella 3 per 3 nella quale sono
disposti i numeri da 1 a 9 e tale che la somma dei
numeri di ogni riga, ogni colonna e delle due
diagonali fornisce sempre il numero 15. Per placare la
piena, il dio chiedeva un sacrificio di 15 entità. Il
quadrato rappresentato sul guscio della tartaruga fu
chiamato Lo Shu dal nome del fiume Lo e
rappresentava l’armonia dell’Universo, perché
l'alternarsi dei numeri pari e dispari sulle sue caselle
periferiche era considerato l’equilibrio armonioso di
yang e yin. Ancora una volta l’immagine di una
tartaruga a rappresentare l’ordine del Cosmo, il
simbolo di una “saggezza” millenaria che racchiude
nel suo scrigno il segreto della vita.
Ma se è vero che una tartaruga sorregge il mondo, chi
ha messo il mondo sul suo guscio? Chi è il grande
compositore che governa le ruote celesti? Una
possibile risposta è celata nel misterioso quadrato
magico latino SATOR AREPO TENET OPERA
ROTAS, un’altra straordinaria frase palindroma.
Come Lo Shu è un quadrato magico numerico, così il
SATOR AREPO è un quadrato magico di parole, di
tipo 5 per 5, di non facile traduzione, soprattutto per
la presenza della parola AREPO, sul cui significato si
nutrono i dubbi più grandi. Sembra che la prima
testimonianza del quadrato sia stata trovata a
Pompei.

“Il quadrato del Sator”

Giorgio Federico Baveri



QUESTO LO SAPEVO FARE ANCH’IO
L’arte moderna pare abbia perso molti dei suoi tratti di oggettiva riconoscibilità divenendo un concetto 

rappresentativo di un’esperienza. L’arte non è più perizia tecnica, ma esperienza di verità.

Sul profilo Facebook del Museion di Bolzano il 24
ottobre 2015 è apparso questo post: «I precedenti
illustri ci sono tutti, dalla vasca di Joseph Beuys alla
porta di Duchamp. Questa mattina il personale
addetto alle pulizie ha rimosso l’installazione
ambientale Dove andiamo a ballare questa sera?
delle artiste Goldschmied & Chiari, recentemente
inaugurata. L’opera, che mostrava i resti di una festa
finita, verrà riallestita al più presto!». Seguiva un
primo commento – sempre del Museion – con cui,
excusatio non petita, si mettevano le mani avanti e,
con una tirata sul problema dell’arte contemporanea,
si cercava di anticipare ogni possibile commento
polemico o semplicemente canzonatorio. L’equivoco
alla base del fattaccio si era prodotto per una
singolare coincidenza: l’opera raffigurava i resti di un
party – festoni, coriandoli, bottiglie vuote – che gli
addetti alle pulizie hanno pensato essere i residui
dell’inaugurazione avvenuta la sera precedente e
hanno rimosso l’installazione vedendo in essa quello
che c’era: rifiuti. Ma se non ci sono dubbi sul fatto
che si tratti di un equivoco siamo sicuri di essere
davanti ad un singolare coincidenza? Come è scritto
anche nel post, non mancano i precedenti e ciò fa
riflettere sul modo in cui l’arte contemporanea viva
non soltanto il disagio di non riuscire ad essere
compresa, masticata e metabolizzata dall’uomo
comune ma soprattutto la frustrante esperienza di non
essere riconosciuta come arte. Già nel 1973 le
inservienti del museo cittadino di arte contemporanea
di Leverkusen tirarono a lucido un’opera di Joseph
Beuys – una piccola tinozza smaltata come quelle
usate per lavare i neonati – sporca di grasso e piena di
garze e cerotti; vedendola ridotta in quelle condizioni
hanno pensato bene di guadagnarsi lo stipendio non
immaginando di avere di fronte la sofferta creazione
di un artista. Nel 1978 gli operai che stavano
allestendo i padiglioni della Biennale d’Arte di
Venezia nell’agitazione convulsa della vigilia, presi
dalla frenesia di dover consegnare in tempo le sale
espositive, diedero una bella verniciata ad una porta
conciata maluccio – in fondo era del 1927 – non
sospettando minimamente che si trattasse di un’opera
di Marcel Duchamp. Da ultimo, pochi mesi dopo i
fatti accaduti a Bolzano, all’inizio di febbraio del
2016, su «La Stampa» esce questa notizia: «Donna
delle pulizie scambia un’opera d’arte per immondizia
e la butta nel cassonetto». Era accaduto grosso modo
questo: sul pavimento della Philippuskirche a
Mannheim, Germania, l’artista Romana Menze-Kuhn
aveva disposto delle coperte isotermiche dorate con
l’intenzione di richiamare emotivamente la continua e
incessante tragedia dei migranti – come ha spiegato
l’autrice, l’opera rappresenta in forma plastica la fuga
di migliaia di persone dalla miseria e dalle violenze;
ma una solerte addetta alle pulizie deve aver pensato
che per la Philippuskirche fosse indecente quella
confusione e ha ritenuto opportuno ripulire
accuratamente il pavimento. Si potrebbe continuare
ma è già sufficiente per capire che non siamo di
fronte a semplici coincidenze. Si tratta, al contrario,
del principale problema cui deve far fronte l’arte
contemporanea: il carattere problematico, enigmatico
e criptico del suo stesso manifestarsi come arte.
fffffffff
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Nel film The Square di Ruben Östlund, vincitore
della Palma d’oro al Festival di Cannes nel 2017,
accade una cosa simile quando un’installazione
costituita da mucchietti di ghiaia viene erroneamente
rimossa da una delle sale del museo di arte
contemporanea «X-Royal», e anche nella finzione
drammaturgica l’atto è compiuto con l’intenzione di
pulire. La cosa interessante è che la questione della
riconoscibilità dell’arte contemporanea è qui vista
nella sua dimensione di problema serio e moralmente
impegnativo quando solo quaranta anni prima
suscitava ilarità (si veda l’episodio “Le vacanze
intelligenti”, tratto dal film collettivo del 1978 Dove
vai in vacanza, nel quale la moglie di Sordi si siede su
una sedia senza sapere che sta profanando un’opera
d’arte e i visitatori immaginano che faccia parte
dell’installazione). L’inizio di The Square è
ferocemente caustico anche se, in maniera ambigua e
ambivalente, il bersaglio è allo stesso tempo l’ottusità
della critica, l’ignoranza dei giornalisti, l’ipocrisia dei
media e l’apparenza, il vuoto e l’inconsistenza della
cultura contemporanea. Quando la giornalista chiede
al direttore dell’«X-Royal» di chiarirle il senso di
quanto scritto sul sito web del museo («Esposizione
non esposizione: una conversazione serale che
esplora le dinamiche dell’esponibile e le costruzioni
della sfera pubblica nello spirito del site non site di
Robert Smithson; dal non site al site, dalla non
esposizione all’esposizione, qual è il topos
dell’esposizione non esposizione nel momento della
megaesposizione?») l’imbarazzo del direttore è
evidente benché non sia chiaro se esso dipenda dalla
sua incapacità a rispondere o dalla sfiducia nella
capacità della giornalista di comprendere la risposta
che le verrà data.

Agli occhi del profano, gli stessi artisti appaiono
come figure bizzarre, senza spessore culturale,
istrioni alla ricerca della boutade che indulgono verso
forme di mistificazione, provocazione, eversione più
che apparire interpreti di una sincera ispirazione. Ma
se ci fossimo trovati noi nei panni dei malcapitati che
hanno scambiato le opere per semplice immondizia?
ffff

“The True Artist Helps the World by Revealing 
Mystic Truths ”, Bruce Nauman, 1967 

Entrando in un museo di arte contemporanea quanti
di noi possono dire di saper distinguere un pezzo
d’arte esposto da un qualsiasi altro oggetto d’uso
comune presente nelle sale? Chi ha avuto modo di
ammirare l’opera con la quale nel 2001 Martin
Creed ha vinto il «Turner Prize», Work N° 227, The
Lights Going On And Off, avrebbe fatto certo fatica
a riconoscerla se non ci fosse stato un cartello che la
definiva come tale. Si trattava di qualcosa a metà tra
un’installazione e una performance che consisteva
nel ritmico accendersi e spegnersi della luce in una
stanza vuota. Viene da chiedersi: «dov’è l’opera?» e
la domanda nasce non tanto dall’inafferrabilità del
manufatto artistico ma dal ritenere che accendere e
spegnere la luce in una stanza – operazione ripetuta
innumerevoli volte, ogni giorno, da inconsapevoli
individui – sia veramente arte. «Anch’io sono un
artista, dunque?», pensa tra sé e sé il visitatore; sono
artisti tutti coloro i quali compiono quel gesto così
quotidiano e ordinario? Certo non sarebbe da
escludere questa ipotesi se si pensa ai Quadri
Specchianti di Michelangelo Pistoletto in cui
l’osservatore nell’ammirare il quadro – costituito
non da una tela ma da uno specchio – ammira
un’opera il cui soggetto è l’osservatore stesso, in
una straordinaria, quasi metafisica, coincidenza tra
autore e messaggio. È evidente che una riflessione
sul senso dell’arte, sullo statuto dell’opera e sul
ruolo dell’artista diventa ineludibile se si vuole
evitare, parlando di arte, di cadere in oscene quanto
volgari banalità quali «questo lo sapevo fare
anch’io», «questa non è arte» o cose simili. Non si
intende condannare, sia chiaro, il sincero sconcerto
prodotto nel visitatore mediamente istruito che
effettivamente si scandalizza ed è realmente turbato
di fronte a certe manifestazioni che altri dicono
essere arte e che lui vede come provocazioni
destabilizzanti perché non ne capisce il senso e la
natura. È il caso della reazione un po’ ironica, un
po’ scioccata, anche un po’ preoccupata prodotta sul
borghese agiato di mezza età pienamente e a-
problematicamente integrato nel sistema di
produzione-consumo della società occidentale, con
un cuore bigotto e puritano, alla vista della Merda
d’artista di Piero Manzoni, confezionata nel
canonico barattolo per la carne in scatola e
accuratamente etichettata: MERDA D’ARTISTA
CONTENUTO NETTO GR. 30 CONSERVATA AL
NATURALE PRODOTTA ED INSCATOLATA NEL

MAGGIO 1961; è il caso delle feroci proteste dei
cittadini milanesi levatesi contro la discussa
installazione di Maurizio

Scena tratta dal film “Tre uomini e una gamba”, 1997



Gli artisti possono colorare il cielo di rosso perché sanno che è blu. Quelli di noi che non sono artisti devono colorare le 
cose come realmente sono o la gente penserebbe che sono stupidi. (Jules Feiffer).

7

ARTE

l’involucro di un uovo di Pasqua ma una messa in opera
della verità? Come posso distinguere una porta dal
prodotto del genio? Ciò che, in primo luogo, oggi rende
complessa l’ermeneusi dell’oggetto artistico è la sua
riconoscibilità come tale; prima ancora della difficoltà di
afferrarne il senso per le forme criptiche in cui si
presenta, il pezzo da museo è
irriconoscibile come opera d’arte perché confuso con gli
oggetti comuni. Non basta più il framing che attraverso
una collocazione museale ne dichiara il carattere di
manufatto artistico, anche perché tale operazione può
addirittura diventare parte strutturale del senso stesso
dell’opera. Paradigmatico è il caso di America di
Cattelan, un water d’oro perfettamente funzionante
collocato in una delle toilette del Solomon Guggenheim
Museum ed usato realmente dai visitatori; l’artista mette
l’oggetto e la sua contestualizzazione in una relazione
circolare in cui la seconda entra prepotentemente nel
primo per costituirne il significato, pur restando
irriducibilmente distinta da esso in quanto dimensione
preliminare e, almeno teoricamente, indifferente.
America, così, non è soltanto un water collocato in un
museo ma un water collocato nei bagni di un museo con
la funzione precipua che definisce tali oggetti nella
dimensione quotidiana, dunque, potremmo quasi dire,
extra-frame. Si potrebbe azzardare che Cattelan sta a
Duchamp come quest’ultimo sta nei riguardi di una certa
arte del suo tempo e America acquista significato
proprio in rapporto alla Fontana dell’artista francese
proprio come questa seconda opera lo faceva rispetto
all’orinatoio oggetto d’uso quotidiano.
Un secondo aspetto riguarda l’autorialità come
produzione autentica ed ispirata di un artista, carattere
che diventa, oggi, sempre più evanescente. La figura
dell’autore finora conosciuta evapora e tende a svanire
sia, banalmente, nella relazione con la fattura dell’opera
– chi ha realizzato La montagna di Sale di Paladino,
l’artista o le maestranze edili che son state impiegate? –
sia più sottilmente nella dimensione dis-umana
dell’opera – le registrazioni dei suoni naturali nella
musica di Hildegard Westerkamp sono prodotti della
Natura o della Westerkamp? Dal problema
dell’autorialità discende direttamente quello
dell’originalità dell’opera in un mondo e in un’epoca in
cui la riproducibilità infinita è entrata costitutivamente
nell’essenza dell’opera stessa; il cinema ne è l’esempio
paradigmatico con le copie distribuite nelle sale che non
pregiudicano il carattere originale del film.
Un’ulteriore questione riguarda il problema della
sovrapposizione o, direi, della frettolosa identificazione
di valore e prezzo che perverte il dialogo estetico tra
opera e osservatore infettandolo di quella mercificazione
volgarizzante che ne pregiudica inevitabilmente la
genuina realizzabilità. Il caso della porta di Duchamp è
sintomatico. Dopo l’improvvida verniciatura che aveva
rovinato per sempre l’opera il caso finì nelle aule di
tribunale; il giudice condannò gli organizzatori a
risarcire il proprietario stabilendo in 400 milioni di lire
l’esorbitante somma che la Biennale avrebbe dovuto
sborsare. Ma il suo valore poteva realmente essere
«prezzato»? Nel primo film di Aldo, Giovanni e
Giacomo, Tre uomini e una gamba, i tre si trovano a
dover trasportare una gamba di legno – opera del
fantomatico artista Michael Garpez – la cui quotazione,
già notevolmente alta, aumenta considerevolmente
gggggg

quando l’artista muore. Colpisce, allora, la battuta di
Giovanni: «Il mio falegname con 30.000 lire la faceva
meglio, non c’ha manco le unghie». Allo stesso modo,
ha realmente senso stabilire una cifra, alta o bassa che
sia, per una porta che Duchamp aveva portato via dal
suo appartamento situato al numero 11 di Rue Larrey a
Parigi? Quella porta era opera di un artigiano che
l’aveva realizzata e collocata in quella casa ricevendo il
giusto compenso per il suo lavoro; il gesto artistico di
Duchamp ne aveva cambiato il valore, certamente, ma
ne poteva cambiare anche il prezzo? Non restava, in
fondo, sempre una porta di quell’appartamento?
Solo se si pensa la creazione artistica come tentativo di
offrire una nuova apertura prospettica sul mondo –
aprire uno squarcio per lasciar passare la luce, scoperta
di un diverso e inusitato modo di vedere le cose – solo
allora ci si potrà avvicinare all’arte contemporanea col
giusto sguardo, uno sguardo che finalmente prova ad
emanciparsi liberandosi di categorie ermeneutiche e
pregiudizi condizionanti. Guardare il mondo con altri
occhi, dunque, ma non per sostituire con la «vera»
verità la vecchia «falsa» verità; l’arte offre piuttosto
verità «altre» non altrimenti conoscibili né
commisurabili. È quanto sostengono, pur con le ovvie
differenze, filosofi quali Heidegger, Benjamin, Adorno,
Gadamer; quest’ultimo, in particolare, apre il suo testo
più importante, Verità e Metodo, riprendendo proprio
una tesi heideggeriana secondo cui la vera arte, quella
epocale, è tale quando è capace di «inaugurare un
mondo». Nell’esperienza artistica si annuncia una
verità nella misura in cui non muta ciò che guardiamo
ma gli occhi con cui guardiamo; l’arte può pretendere
in tal modo quella dignità filosofica sempre negata.
Così scrive Gadamer: «Il fatto che in un’opera d’arte
viene sperimentata una verità che non è raggiungibile
per nessun’altra via è quello che costituisce il
significato filosofico dell’arte, che si fa valere contro
ogni capziosa argomentazione. Così l’esperienza
dell’arte costituisce, insieme all’esperienza della
filosofia, il più pressante ammonimento rivolto alla
coscienza scientifica perché essa ammetta e riconosca i
propri limiti».

Mennato Tedino

cittadini milanesi levatesi contro la discussa installazione
di Maurizio Cattelan che nel 2004 era apparsa nella
capitale lombarda e in cui si vedevano tre bambini
impiccati alla quercia che si trova in piazza XXIV
Maggio. Il rifiuto sdegnato era sostenuto, nell’un caso
come nell’altro, dalla tesi «Questa non è arte!». Ma lo è o
non lo è? Cos’è l’elemento distintivo che rende qualcosa
arte? Ha ancora senso, oggi, l’espressione artistica come
l’abbiamo sin qui intesa? E qual è il ruolo dell’artista?
Una risposta l’ha data Bruce Nauman con un’opera
realizzata nel 1967 dal titolo The True Artist Helps the
World by Revealing Mystic Truths: una scritta circolare
luminosa realizzata con il neon usato nelle insegne
pubblicitarie dei negozi che sbatteva in faccia
all’individuo-consumatore ciò che non riusciva o si
rifiutava di vedere e cioè che «Il vero artista aiuta il
mondo rivelando verità mistiche». A voler dar retta a
Nauman, il vero artista è un prete-filosofo che svolge una
funzione religiosa e teoretica allo stesso tempo, racconta
in forme non linguistiche una verità che intercetta il
mondo mistico-emotivo dell’osservatore e parla
direttamente sub limen coscientiæ. L’artista dice una
verità, le sue opere sono i lessemi di una lingua la cui
sintassi non sottostà ai vincoli stringenti della logica o
della razionalità; egli non è, riduttivamente, un puro
esteta ma un pensatore, forse uno sciamano, addirittura
un terapeuta.
In ogni caso, resta, al di là di ciò, la domanda «come
distinguere i discorsi dell’arte dal chiacchiericcio della
folla?», come capire che dei fogli argentati non sono
ffffffff

Hans Georg Gadamer

“Porte, 11 rue Larrey”, Marcel Duchamp  (1927)

QUESTO LO SAPEVO FARE ANCH’IO



LO SVILUPPO SCIENTIFICO NEL PERIODO ELLENISTICO
La conoscenza scientifica è un continuo sviluppo del pensiero umano sin dagli albori dell’Umanità. Ogni cambio di veduta, 

ogni salto concettuale del pensiero sono la sintesi di quanto noto e conosciuto fino a quel momento storico.

8

SEGNALE ORARIO

cartografia, per scopi fiscali, aveva raggiunto una
precisione tale, grazie a rilevamenti topografici
effettuati in ogni circoscrizione e fatti convergere tutti
ad Alessandria per essere collezionati, che fu eguagliata
soltanto negli anni ’60 del secolo scorso grazie ai
rilevamenti satellitari.
Partendo dalla conoscenza delle dimensioni della Terra,
sempre grazie all’ausilio della trigonometria, Aristarco
fu in grado di stabilire le dimensioni anche del Sole e
della Luna, nonché la loro distanza dalla Terra. La
conclusione a cui giunse fu che il Sole è più di diciotto
volte, ma meno di venti volte più lontano della Luna
rispetto alla Terra. Questo valore è molto lontano da
quello calcolato attualmente, un po’ meno di 400, ma il
metodo usato rimane tuttavia irreprensibile e l’errore è
dovuto semplicemente al fatto che le misure erano
eseguite di fatto ad occhio nudo.
Tanto altro ancora ci sarebbe da dire sugli
impressionanti trattati di matematica, meccanica, ottica,
medicina, geologia, ecc. che ci sono pervenuti. Tuttavia
ciò che emerge chiaramente è che ciò che è giunto fino
a noi è solo una piccola parte di ciò che era contenuto
nella biblioteca di Alessandria2. La sua distruzione, una
delle tante dovuta alla furia del bigottismo religioso, ha
comportato l’irrimediabile perdita di una
inimmaginabile quantità di opere di incalcolabile
valore scientifico. Di alcune di queste, e dei relativi
autori, restano tracce solo nelle citazioni presenti nei
lavori pervenutici.
Tuttavia anche ben prima di questa devastazione, già in
epoca imperiale, le opere scientifiche di epoca
ellenistica risultavano ben poco comprensibili agli
studiosi e a coloro che si adoperavano alla copia delle
stesse. Il metodo di ricerca scientifica era già un
lontano ricordo, se si fa eccezione di alcuni sporadici
casi, come il su citato Menelao. Ben poco chiare
restano

È opinione universalmente e tacitamente accettata
che il concetto di scienza sia nato nell'era moderna, a
partire dagli enunciati di Galileo, e che lo sviluppo
scientifico proceda senza interruzioni col procedere
del tempo. Niente di più lontano dal vero! Come ci
prodigheremo di dimostrare, non ci sarebbe stato
sviluppo scientifico e nessuna "era moderna" senza
una ri-scoperta delle opere classiche, soprattutto di
origine greca del periodo ellenistico (da cui la lingua
greca come etimo per tutti i termini scientifici) e che
dopo un imponente sviluppo scientifico, cominciato
circa nel V sec. a.C., si sia verificata una altrettanto
sbalorditiva interruzione dopo il I sec. d.C.
La caratteristica essenziale del metodo scientifico è il
metodo dimostrativo. Partendo da un numero
relativamente esiguo di premesse (postulati, nel caso
della matematica o di dati empirici nel caso di scienze
fisiche), è possibile, con l’ausilio degli strumenti
propri alla specifica branca scientifica e dell’analisi
logico-razionale, giungere a conclusioni inconfutabili
alla prova dei fatti. Qualora, nonostante un rigoroso
rispetto della procedura, le conclusioni dovessero
rivelarsi false, sarebbe necessario mettere in
discussione le premesse se non addirittura l’intera
impalcatura teorica da cui si è partiti. Per ragioni di
spazio, è possibile solo una rapida panoramica che
può solo far intravedere la vastità e l’imponenza
dell’edificio culturale che fu costruito in quel periodo
di tempo. Si rimanda per approfondimenti ed una
trattazione esaustiva al testo “La rivoluzione
dimenticata” di Lucio Russo.
Scritto tra il IV e III sec. a. C., il libro "Elementi"
(Στοιχεῖα) di Euclide rappresenta un modello
insuperato di logica deduttiva. Studiato senza
soluzione di continuità dalla sua stesura fino al XIX°
secolo, con i suoi 23 secoli di storia, è di fatto il libro
più studiato nella storia dell’umanità. Solo con i
primi testi di analisi matematica di epoca moderna
dovuti a Weierstrass e Dedekind, a partire dal 1872,
che fondarono la moderna teoria dei numeri reali,
essenzialmente partendo da quella di Euclide
traducendoli nel linguaggio attualmente usato, si
smise di utilizzare quel testo come fondamento per lo
studio dell’analisi matematica. Tuttavia un’idea
sull’importanza di tale libro è perfettamente
sintetizzata dall’aneddoto secondo cui quando uno
studente di Newton chiese a quest’ultimo se
veramente “Elementi” fosse un testo così importante,
sulle labbra di Newton comparve quello che a
memoria d’uomo fu l’unico sorriso mai abbozzato
dall’intransigente scienziato.
È doveroso un accenno esplicito ai cinque postulati di
Euclide enunciati di seguito: 1 - per due punti distinti
di un piano passa una e una sola retta; 2 - si può
prolungare la retta oltre i due punti indefinitamente;
3 - dato un punto e una lunghezza, è possibile
descrivere un cerchio; 4 - tutti gli angoli retti sono
congruenti; 5 - se una retta taglia altre due rette
determinando dallo stesso lato angoli interni la cui
somma è minore di quella di due angoli retti,
prolungando indefinitamente le due rette, esse si
incontreranno dalla parte dove la somma dei due
angoli è minore di due angoli retti.

La storiografia moderna ci insegna che gli infruttuosi
tentativi di far discendere il quinto postulato dagli altri
quattro, fecero capire che eliminandolo era possibile
costruire geometrie, definite non euclidee, del tutto
coerenti. Tali geometrie, dette sferiche e iperboliche,
sono quelle alla base della Teoria della Relatività
Generale. La moderna tradizione, pertanto, attribuisce
la costruzione di tali geometrie a Lobacewskij il quale
prese spunto dall’opera “Teoria delle linee parallele”
del 1766 di J. H. Lambert, professore all’università di
Oxford. Tuttavia in quell’università è documentata dal
1758 la presenza di una traduzione della “Sphaerica”
di Menelao da Alessandria del I° sec. d. C.
Quest’opera è a pieno titolo il primo trattato di
geometria non euclidea in quanto lo studio della
superficie sferica procede immaginando tale figura
solida non più immersa in uno spazio tridimensionale
euclideo, ma esaminandone direttamente le proprietà
intrinseche. Molto probabilmente il lavoro di Lambert
consistette nel ridimostrare i risultati di Menelao in un
linguaggio moderno.
È doveroso almeno un accenno ai lavori di Eratostene
di Cirene (276 ca - 194 ca a.C.) ed Aristarco di Samo
(310 ca-230 ca a.C.). Molti studiosi, tra i quali
Aristotele, Eudosso e Archimede avevano effettuato
una misurazione del raggio terrestre, ma il calcolo più
preciso fu di gran lunga quello di Eratostene. Il
metodo fu allo stesso tempo geniale ed elementare.
Eratostene partì dall’angolo dell’ombra proiettata a
terra da un bastoncino a mezzogiorno dello stesso
giorno in due città diverse: Atene e Syene (l’attuale
Assuan in Egitto)1. Conoscendo esattamente la
distanza tra le due città, bastava “solo” applicare le
elementari nozioni di trigonometria ed il gioco era
fatto. Ma come si faceva a conoscere l’esatta distanza
tra queste due città? In epoca Tolemaica, la
cartografia,

“Roscigno vecchio – fontana piazza Nicotera”, Donato Stabile
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restano le ragioni di una tale involuzione, di questo
regresso a quello che ha le caratteristiche di uno stato
pre-scientifico. Le cose peggiorarono, almeno in
Occidente, con la divisione dell’Impero Romano,
prima, e la caduta dell’Impero d’Occidente, dopo. La
maggior parte delle opere restò ad Oriente,
confluendo poi nell’Impero Bizantino, dato che gli
ambienti culturalmente più elevati risiedevano ancora
in Grecia. Per dare un’idea dell’abisso in cui cadde
l’Occidente nel Medioevo, basti ricordare che il più
grande matematico europeo dell’VIII° secolo fu Beda
il Venerabile il cui trattato di matematica più
impegnato descrive un metodo per rappresentare i
numeri con i gesti delle mani!
Grazie al lavoro dei Bizantini prima ed degli Arabi
poi, si ebbe la trascrizione dei testi che permisero la
loro trasmissione, in molti casi in maniera parziale,
fino ai giorni nostri. La trascrizione degli stessi
avveniva anche senza capirne appieno i dettagli ed i
metodi d’indagine, cosa resa ancora più evidente con
le traduzioni arabe dei testi greci, i cui termini usati
erano in molti casi solo formalmente corretti, ma
scientificamente inadatti, segno di un dislivello
culturale con le opere ellenistiche che si protrasse e si
ingrandì per tutto il Medioevo anche in quello che
diventò l’Impero Ottomano. Il progressivo
arricchimento dell’Occidente, permise la riscoperta,
l’acquisto e le traduzioni,

arricchimento dell’Occidente, permise la riscoperta,
l’acquisto e le traduzioni, dal greco e dall’arabo, delle
opere ellenistiche. Avemmo così il Rinascimento: lo
studio della prospettiva e dell’ottica e delle
scenografie teatrali furono mutuate integralmente
dalle opere greche. Inoltre va ricordato che il padre di
Galileo Galilei, Vincenzo, compositore e teorico della
musica, aveva intrapreso un impegnativo lavoro di
ricostruzione in campo musicale. Passione, quella
della riscoperta delle opere antiche, che trasmise al
figlio, il quale esplicitamente descrive il suo lavoro
come improntato al recupero della scienza ellenistica.
Lo stesso metodo scientifico, la cui paternità si vuole
attribuire a Galileo, è quindi

Euclide, particola de “La Scuola di Atene”, 
Raffaello (1483-1520) 

attribuire a Galileo, è quindi nient’altro che la
riscoperta del metodo scientifico utilizzato a partire
dal V secolo a. C in Grecia.
L’analisi di questi fatti ci porta ad alcune
riflessioni. La cronaca ci informa che
la “cultura occidentale” è di nuovo nel
mirino questa volta da parte dei
movimenti che predicano il mondialismo
ed il “multiculturalismo”. Basterebbe far notare
che esiste la Cultura, quella ottenuta al prezzo

di attento studio e rigorosa analisi razionale, per
capire che la parola “multicultura” è un involucro
che racchiude un concetto privo di qualunque
significato oggettivo. Purtroppo, contrariamente alla
società greca del III° secolo a.C., quella del XXI°
secolo è più incline alla suggestione che alla
riflessione. Nel 400 d. C. incendiavano le
biblioteche perché volevano liberarci dal “male”
insito nella cultura pagana. Oggi nel mirino sono
ancora le opere classiche e tutto ciò che ad esse si
ispirano. Abbattono i monumenti ed ardono i libri
che testimoniano le importanti conquiste
dell’intelletto umano per liberarci dall’“odio” che
da essi scaturirebbe. Purtroppo questo non è l’unico
aspetto che accomuna l’era contemporanea col
Medioevo e, dal confronto tra le due epoche, si
direbbe che l’Europa è alle porte di un nuovo
Medioevo benché la società contemporanea sia
troppo distratta da altro per accorgersene. Ma a
salvarci, anche questa volta, saranno loro: gli antichi
greci. A noi non resta che augurarci che non ci
vogliano, in questo caso, ancora 1.000 anni come
l’ultima volta.

Giovanni Scelza

1 Posizionata in prossimità de Tropico del
Capricorno, a mezzogiorno del 21 giugno,
solstizio d’estate, il Sole “è visibile nel fondo
del pozzo”, cioè il sole è esattamente allo zenit
e quindi gli oggetti non proiettano ombra sul
terreno.

2 Costruita intorno al III secolo a.C. durante il
regno di Tolomeo II Filadelfo e distrutta
intorno al 400 d.C. a seguito, secondo alcuni,
dell’editto dell’imperatore Teodosio 1° che
intendeva combattere la “cultura pagana”

TEOREMI DI EUCLIDE

In geometria il primo e secondo teorema di
Euclide sono teoremi attinente al triangolo
rettangolo che derivano dalla proposizione 8 del VI
libro degli Elementi di Euclide. Entrambi i teoremi
si possono enunciare in due modi diversi a seconda
della proprietà che si desidera sottolineare.

Primo Teorema: In ogni triangolo rettangolo il
quadrato costruito su un cateto è equivalente
al rettangolo che ha per dimensioni l’ipotenusa e la
proiezione di quel cateto sull’ipotenusa;

oppure

In ogni triangolo rettangolo ciascun cateto è medio
proporzionale tra l'ipotenusa e la proiezione del
cateto stesso sull'ipotenusa.

Secondo Teorema: in un triangolo rettangolo, il
quadrato costruito sull'altezza relativa
all’ipotenusa è equivalente al rettangolo che ha per
lati le proiezioni dei due cateti sull’ipotenusa;

oppure

In un triangolo rettangolo, l'altezza relativa
all’ipotenusa è medio proporzionale tra le
proiezioni dei due cateti sull’ipotenusa.

Rappresentazione geometrica primo teorema di Euclide 

“Gli elementi di Euclide”, testo medievale 

Diceva Bernardo di Chartres che noi siamo come nani sulle spalle di giganti, così che possiamo vedere più cose di loro e più lontane, 
non certo per l'acume della vista o l'altezza del nostro corpo, ma perché siamo sollevati e portati in alto dalla statura dei giganti.

LO SVILUPPO SCIENTIFICO NEL PERIODO ELLENISTICO



È IL TEMPO DI VACCINARSI SENZA AVER PAURA DELLE VARIANTI

Il principio  del vaccino è semplice ed universale, ma come attuarlo dipende dalle tecniche scientifiche. 

Il sistema immunitario umano è composto da
cellule specializzate tra cui macrofagi, cellule
dendritiche, linfociti B e T ed ha il compito di
proteggere il nostro organismo da microbi
quali batteri, funghi e virus. Quando i microbi entrano
in contatto con il nostro organismo, i macrofagi li
riducono in piccoli pezzi proteici (antigeni) che
vengono esposti sulla superficie dei macrofagi stessi e
delle cellule dendritiche per presentarli ai linfociti B e
T. Subito dopo essere entrati in contatto con gli
antigeni, i linfociti B e T si attivano, eliminando tutto
ciò che possiede l’antigene, quindi l’agente patogeno
stesso. I linfociti T uccidono direttamente i microbi
mentre i linfociti B producono anticorpi specifici per
l’antigene che hanno il compito di neutralizzare il
microbo. Questi complessi meccanismi di
riconoscimento di agenti estranei restano nella
memoria dei linfociti B e T permettendo al sistema
immunitario di eliminare più rapidamente un microbo
nel caso in cui venisse in contatto con lo stesso
microrganismo una seconda volta.
Le vaccinazioni sfruttano la memoria delle cellule del
sistema immunitario e lo addestrano attraverso
l’introduzione di antigeni “innocui” nell’organismo da
vaccinare. In questo modo, in caso di infezione, il
sistema immunitario sarà capace di riconoscere e
distruggere in maniera più efficiente l’agente
infettivo. Al momento la vaccinazione di massa
rappresenta la soluzione più realistica contro il SARS-
CoV-2, il patogeno causa dell’attuale pandemia di
COVID-19. Prima che vengano commercializzati, i
vaccini hanno bisogno di studi dettagliati sull’uomo
(trial clinici) che ne verifichino il dosaggio, gli effetti
indesiderati e l’efficacia. Fino ad oggi, l’agenzia
europea per la valutazione dei medicinali (EMA) ha
autorizzato l’immissione in commercio di 3 vaccini
(BioNTech/Pfizer, Moderna ed AstraZeneca) mentre
altri 4 (Johnson&Johnson, Novavax, CureVac AG e
Sputnik V) sono nella fase di studio per ottenerne l’
autorizzazione. Inoltre, allo scopo di avere un costante
monitoraggio della sicurezza e dell’utilità dei vaccini,
l’EMA continua la raccolta di tutti i dati relativi ad
efficacia ed effetti collaterali anche durante il periodo
di commercializzazione. I vaccini possono differire
per il tipo di antigene utilizzato e per la strategia usata
per trasportare
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il tipo di antigene utilizzato e per la strategia usata per
trasportare l’antigene all’interno dell’organismo da
vaccinare. I vaccini Moderna, BioNTech/Pfizer e
CureVac AG si basano sull’ utilizzo dell’ RNA
messaggero (mRNA) per trasportare l’informazione
necessaria alla produzione della sequenza
amminoacidica della proteina di membrana del SARS-
Cov-2 (la proteina spike). La proteina spike è
composta da 1273 amminoacidi e rappresenta la
chiave, che attraverso un legame specifico con
recettori di membrana, permette l’entrata del virus
nelle cellule umane.
Nei vaccini a RNA, l’mRNA si trova in vescicole
lipidiche che si fondono con la membrana delle cellule
umane permettendone l'ingresso. Successivamente,
l’mRNA viene tradotto nella proteina spike che viene
riconosciuta come estranea innescando l’attivazione
dei linfociti T e la produzione di anticorpi specifici da
parte dei linfociti B. L’mRNA ha una vita molto breve
e dopo aver attivato il sistema immunitario si degrada
nel giro di pochi giorni senza avere nessuna possibilità
di integrarsi nel genoma umano. Tuttavia, la breve
permanenza dell’mRNA nelle cellule umane produce
una moderata risposta immunitaria; di conseguenza
una seconda somministrazione (richiamo) è necessaria
a distanza di poche settimane.
Il vaccino di Novavax usa direttamente antigeni
provenienti dalla proteina spike ma a causa della
limitata quantità di materiale antigenico che può essere
introdotto nelle cellule umane, questa tecnologia
potrebbe richiedere somministrazioni multiple per
avere un’immunità a lungo termine.
Nel caso dei vaccini AstraZeneca, Johnson&Johnson
ed Sputnik V, virus non patogeni fungono da vettori
per trasportare la sequenza di DNA della proteina
spike nelle cellule umane dove sarà prima trascritta in
mRNA ed infine tradotta nella proteina che,
riconosciuta come estranea, attiverà la risposta
immunitaria. Questo tipo di vaccino spesso richiede
alti dosi virali o ripetute somministrazioni per avere
effetti a lungo termine.
Tutti i vaccini al vaglio dell’EMA hanno mostrato esiti
molto soddisfacenti nei trial clinici effettuati su
migliaia di volontari in tutto il mondo. I risultati sono
stati pubblicati su importanti riviste scientifiche ed
hanno evidenziato pochi effetti collaterali ed alta
efficacia soprattutto nel prevenire forme gravi di
COVID19.
In uno scenario in cui l’effetto delle vaccinazioni
comincia a dare i suoi primi frutti (vedi Israele e Gran
Bretagna) la comparsa di nuove varianti inizia a
destare ulteriori preoccupazioni. I virus, in particolare
quelli a RNA come i coronavirus, evolvono
costantemente attraverso mutazioni del loro genoma.
Le varianti sono virus del SARS-Cov-2 che hanno
acquisito mutazioni nel genoma tali da poterne alterare
le caratteristiche. Le mutazioni sono cambiamenti nel
genoma del SARS-Cov-2 che possono incrementare
l’aggressività del virus, aumentarne la contagiosità o
indebolire l’efficacia dei vaccini. Al momento le
varianti che suscitano maggiori preoccupazioni sono
quella inglese, quella sudafricana e quella brasiliana.
La variante inglese ha un cambiamento ffffffff

La variante inglese ha un cambiamento
amminoacidico in posizione 501 della sequenza di
1273 amminoacidi che compongono la proteina spike.
La variante sudafricana ha 2 cambiamenti, uno in
posizione 501 e l’altro in posizione 484, mentre la
variante brasiliana ha 3 cambiamenti in posizione
501, 417 e 484. Gli studi sulla struttura delle varianti
del Sars-Cov-2 hanno evidenziato che il cambiamento
in posizione 501 è responsabile di un migliore
aggancio del virus alle cellule umane. Per questo
motivo, i virus con tale mutazione avranno una
maggiore contagiosità ma nessuna differenza nella
risposta ai vaccini. Al contrario, le mutazioni in
posizione 417 e 484 modificano il punto di contatto
tra un anticorpo ed il virus avendo un impatto
sull’efficacia dei vaccini. L’effetto sarà tuttavia, solo
parziale perché tutti gli anticorpi che legheranno la
proteina spike in posizioni lontane dalla 417 e 484
risulteranno ancora sufficienti a riconoscere ed
eliminare le nuove varianti. Al momento quindi pur
essendo più contagiose, le varianti non dovrebbero
suscitare particolari allarmismi ma semplicemente
sottolineare l’importanza di un continuo monitoraggio
dell’andamento delle mutazioni per capire se ulteriori
cambiamenti potrebbero avere ulteriori effetti sulla
contagiosità del virus, sull’efficacia dei vaccini e
sulla re-infezione di individui vaccinati o
precedentemente positivi al SARS-Cov-2.
In conclusione, la vaccinazione sembra essere la
strada che ci restituirà la nostra libertà in tempi che
dipendono dalla velocità con cui si raggiungerà
l’attesa “immunità di gregge”. Quando il 70% della
popolazione sarà immunizzata, il SARS-Cov-2
dovrebbe pian piano eclissarsi fino a sparire del tutto.
Nel frattempo sarà essenziale seguire i cambiamenti
del virus per evitare che nuove varianti,
completamente resistenti alle vaccinazioni, possano
instaurarsi e diffondersi nella popolazione.

Andrea Aloia

Fig. 2 - Rappresentazione delle nuove varianti

Fig. 1 - Le principali cellule dell’immunità adattativa

La vaccinazione, come in passato anche oggi in questa emergenza sanitaria, è l’unico strumento che può garantire la difesa 
dal SARS-CoV-2. Una difesa per chi si vaccina e indirettamente anche per chi non vorrà o non potrà vaccinarsi.



LE MASCHERINE SONO IL NUOVO VOLTO DELLA NOSTRA SOCIETÀ?

Come la mascherina ha cambiato il nostro modo di comunicare: si parla soltanto con occhi e sguardo.

L’utilizzo delle mascherine influisce sull’espressione e l’interazione umana. Siamo in un periodo in cui ci guardiamo a 
vicenda con inquietudine alla ricerca di segnali di solidarietà, ottimismo e persino anche di pericolo.
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Ci piace leggere i volti e giudicare le espressioni,
ma le mascherine nascondono questo tipo di segnali.
Ora non ci restano che gli occhi! Come la mascherina
ha cambia il nostro modo di relazionarci con gli
altri? Questo dispositivo di protezione individuale
copre il naso e la bocca, quindi non rende visibile il
sorriso, ma valorizza la capacità di comunicare con
gli occhi. Non siamo abituati a indossarla, anche se
sarà necessario farlo fin quando la pandemia del
Covid-19 non sarà finita. Non è un oggetto che faceva
parte della nostra quotidianità ed è arrivata nella
nostra vita di tutti i giorni con una connotazione
legata a un pensiero di pericolo e all’inizio la mente
ce la fa percepire come qualcosa di negativo, come
una limitazione.
È fondamentale, invece, riuscire a vederla per le sue
caratteristiche di protezione: tutti noi stiamo bene e
possiamo stare bene se ci sentiamo protetti e se
proteggiamo le persone che amiamo e che abbiamo
intorno a noi. Quindi se cominciamo a considerare
che è un dispositivo di protezione sia sanitario sia
affettivo, sociale e solidale nei confronti degli altri,
può far parte delle nostre vite in una maniera più
serena rispetto a quella legata all’indice di
pericolosità. Ma bisogna considerare anche un altro
aspetto. La mascherina è come se fosse la cornice del
nostro sguardo. Se la pensiamo come ad un
impedimento la nostra mente ci fa sobbalzare e
rattristare; ma se la concepiamo in quest’altra
accezione possiamo valorizzare la grandissima
capacità umana che da sempre tutti raccontano sulla
bellezza dello sguardo.
Cambia il nostro paradigma e si mette in risalto
l’intensità degli occhi. Facciamo un esempio. Con le
labbra possiamo sorridere anche se in realtà il nostro
animo è triste, ma con gli occhi non riusciamo a farlo
se dentro di noi siamo malinconici. Sono
effettivamente la rappresentazione immediata di tutte
le emozioni che ci attraversano. La mascherina,
quindi, risaltando lo sguardo, in realtà ci mette più a
contatto con gli altri rispetto a prima. Ne abbiamo
infatti diverse dimostrazioni. Ce ne accorgiamo ogni
volta che le persone si incontrano e si parlano
attraverso gli occhi. In questo momento con lo
sguardo si esprime la compartecipazione – a tratti
molto dolorosa – nella traumatizzazione collettiva che
finirà, ma che ora come ora ci sta attraversando. Vi
sono, inoltre, sguardi amorevoli. Pensiamo a tutti
coloro che si stanno occupando di qualcun altro a
diversi livelli, dai sanitari agli insegnanti ma anche i
vicini di casa che si adoperano per chi, per esempio,
non può andar a fare la spesa.
Quando ci si incontra, a parlare è lo sguardo che
esprime vicendevole gratitudine, commozione,
solidarietà, sintonia ed empatia. E’ una grandissima
valorizzazione e non è vero che non ci si riconosce,
bisogna soltanto soffermarsi maggiormente.

Claudia Cimino

Autrice: Claudia Cimino
Titolo dell’opera: “sguardi mascherati tra segnali emotivi”
Formato dell’opera: 35X50 cm
Tecnica utilizzata: mista - acrilico su tela
Materiali: spago, bottone, elemento vitreo»

Questa pandemia ha nascosto i nostri
sorrisi sotto una mascherina. Tuttavia
non potrà mai toglierci il sorriso che
accende l'anima dai nostri occhi. Gli
occhi sono lo specchio dell'anima? Gli
occhi parlano? Per la loro forma, sono
associati al Sole; simboleggiano la luce
e l’energia vitale. “Sono lo specchio
dell'anima” forse perché, gli occhi, o
meglio lo sguardo che doniamo
all'altro o che ci viene indirizzato,
esprime immediatamente emozioni,
paure, i colori emotivi più nascosti!
Nel realizzare questo quadro, il
messaggio che vorrei comunicare e
trasmettere, a chi osserva il mio lavoro
è: “Guarda i miei occhi, ascolta il mio
cuore” cercando di far fuoriuscire la
parte ottimista che è in noi, e che deve
prevalere, predominando il disagio che
tutti stiamo vivendo in questo periodo.
Gli interventi di sovrapposizione di
materiali diversi, come ad esempio lo
spago, sono serviti a rafforzare
l’attenzione verso la parte che soffre,
una ricerca emotiva ed empatica.
Volendo alternare segnali emotivi, ma
ponendoli sullo stesso livello di
importanza, si è deciso, nella parte
solare del quadro, di mettere in
evidenza la pupilla, per far
maggiormente esaltale lo sguardo,
mentre dall’altra parte un elemento
vitreo scivola in una lacrima. Il
messaggio è “sorridi con gli occhi.
Come comportarsi, dunque, ora che il
nostro sorriso è nascosto dalle
mascherine?
Come comportarsi, dunque, ora che il
nostro sorriso è nascosto dalle
mascherine? Impariamo a sorridere con
gli occhi e la voce, e a leggere gli occhi e
la voce di chi si trova davanti a noi.
Guardandoci negli occhi, scorgiamo
quell’intensità che va oltre mille parole,
quello sguardo che ci invade e fa vibrare
ogni fibra di noi. Ogni giorno incrociamo
mille tipologie di sguardo: spento, apatico
senza luce e vita, un muro di
impenetrabilità; al contrario quello
luminoso, ridente, una finestra spalancata
che consente di accedere all’ambiente
interno. Spesso quando camminiamo per
strada una cosa che spesso ci ritroviamo a
fare è osservare gli occhi di una persona.
Ho notato che anche gli stessi osservati,
che poi possono essere persone di ogni età
ci scrutano cercando i nostri occhi, a volte
per diffidenza spesso per un conforto o per
un po’ di umanità. Cerchiamo il contatto
visivo, anche quando siamo al di là dello
schermo, ma non abbiamo la certezza che
l'altro sia sincrono con noi! Ci

l'altro sia sincrono con noi! Ci guardiamo negli occhi perché vogliamo essere
“connessi” con l'altro, in una terminologia multimediale oggi ancora più che
mai attuale. Abbiamo, o vorremmo avere intimità, confidenza, un legame,
con quella persona; oppure ci celiamo dall'altro, ci proteggiamo da sguardi
indiscreti, abbassiamo le palpebre perché l'altro non ci smascheri.
Spesso ci si innamora di uno sguardo, ancora prima di scambiarsi parole.
Lo sguardo dell'altro ci fa sentire amati, avvolti, desiderati, ma anche
detestati, disprezzati, odiati, respinti. Anche noi possiamo comunicare lo
stesso. Sono sempre stata attratta da quella sensazione, che mi ha reso chiara
la motivazione ed il senso della mia predilezione per gli occhi, gli sguardi,
che permettono di cogliere l’essenza dell'altro, indipendentemente da quello
che ci vuole dire espressamente.
Oggi siamo tutti mascherati. Volti coperti da mascherine chirurgiche;
sembriamo tutti animali provvisti di becco! Infine ci sono i modaioli che sono
dotati di stoffe cangianti, abbinate agli indumenti del giorno. Oggi possiamo
incontrarci ad occhi scoperti! E' vero che non potersi più stringerci la mano,
non potersi abbracciare salutandoci con un bacio, rappresenta per tutti noi
un grosso limite. Chi ieri si mostrava distratto, oggi è attento allo sguardo
altrui, perché il resto del volto non è visibile. Ci aiuta la voce, con tutta
l'intensità delle parole e del tono utilizzato. Ma non ci basta. Come ogni cosa
che appare negativa ha il suo contraltare di positività. Siamo mascherati ma
in realtà più visibili. Meno distratti da altre parti del volto, siamo costretti a
focalizzare l'attenzione sullo sguardo altrui. Approfittiamo di questa
opportunità, di una nuova conoscenza sull'altro. Sono sicura che ci
arricchirà!
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in alimentazione, 73 in ambito domestico e
artigianale, 7 per i giochi e 12 in credenze e rituali
magico - religiosi. Un patrimonio etnobotanico
decisamente ricco.
Questa vicinanza tra gli esseri umani e le piante, che
in alcuni casi continua ancora oggi, si è stabilita in un
lontano passato, tanto da aver addirittura creato i
nomi dialettali di alcune specie; per cominciare a fare
un esempio, è stata una sorpresa scoprire, nel corso di
queste indagini, l’uso di Lithospermum
purpurocaeruleum (Fig. 1) per contrastare le infezioni
delle vie respiratorie e in particolare la tosse - uso che
può essere considerato esclusivo della valle del
Calore in quanto non è noto per altri territori. Il nome
scientifico di questa specie (che per ogni pianta è in
latino ed è composto da due parole) descrive sia i suoi
semi perlacei e durissimi (lithos = pietra e spermà =
seme - quindi “semi di pietra”) sia il colore dei suoi
fiori (l’aggettivo “purpuro-ceruleum” fa riferimento
alla particolarità dei suoi fiori che, appena sbocciati,
sono rossi e poi diventano di un blu intenso); nella
valle del fiume Calore, invece, il nome comune di
questa pianta è decisamente evocativo e ne indica
immediatamente la funzione: erva ‘lla tòssa cioè,
letteralmente, “erba usata per curare la tosse”. Per
usi analoghi in questa stessa area si impiegavano
anche menta, camomilla oppure un decotto di radici
di malva, alloro e fichi secchi, preparazione
localmente chiamata proprio ricòtto, cioè “decotto”.
In molti altri casi, però, gli studi etnobotanici non
individuano l’uso di specie insolite (come nel caso di
Lithospermum), ma mettono in luce applicazioni poco
note di piante decisamente più famose. Prendiamo ad
esempio il fico (Ficus carica): certamente non è una
sorpresa l’uso alimentare dei suoi frutti, perché si sa
che il loro gusto zuccherino è apprezzato sia da
freschi che da secchi (ficu curàte), che da queste parti
vengono poi mangiati soprattutto con un ripieno di
noci, semi di finocchio e buccia di mandarino o altri
agrumi (e in questo caso sono chiamati ficu annuciàte
(Fig. 2). Ciò che invece è sicuramente meno noto è
l’impiego medicinale e domestico del suo lattice (quel
liquido bianco e viscoso che appare quando si coglie
il frutto): rappresentava infatti un ottimo rimedio sia
per curare le verruche (contiene enzimi proteolitici
che letteralmente le sciolgono) sia per preparare del
formaggio, dato che tali enzimi hanno anche la
capacità di cagliare il latte (ottima alternativa
vegetariana al caglio animale). Molto interessante è
anche un ormai desueto uso delle foglie del fico per
fff

l’alimentazione animale, in particolare delle capre; le
foglie infatti si raccoglievano in autunno, quando
cominciavano ad ingiallire (perché si staccano più
facilmente), si facevano seccare e si conservavano per
l’inverno, come surrogato del fieno. L’albero di fico
rappresentava davvero un buon compagno per molte
fasi della vita quotidiana: in primavera, alla ripresa
vegetativa, si potevano sfilare cilindri di corteccia dei
giovani fusti che venivano usati per realizzare un
caratteristico flauto, detto localmente frìscku.
Un altro esempio è rappresentato dalla gramigna
(Cynodon dactylon): generalmente classificata come
“erbaccia”, è, invece, un’importante pianta
medicinale, le cui proprietà erano note anche a Castel
San Lorenzo dove il suo decotto era utilizzato contro i
dolori di stomaco o contro i problemi renali, essendo
un valido diuretico. Localmente era utilizzata anche
contro ascessi e foruncolosi, sui quali si applicavano
foglie e fusti bolliti.
Gli studi etnobotanici, ed in particolare quelli
fitoalimurgici (ossia relativi all’uso delle erbe
spontanee per scopi alimentari), non devono essere
considerati solo alla stregua di lavori archeologici che
riportano alla luce un passato più o meno sepolto.
Infatti, individuare quali piante spontanee venissero
usate in cucina dai nostri nonni (Fig. 3) può dare la
possibilità di tornare a nutrirsene, non solo per variare
i cibi quotidiani ma anche, e soprattutto, per compiere
un’azione concreta di protezione della nostra salute.
Le piante spontanee, infatti, per le sostanze che
contengono, possono essere considerate degli
integratori alimentari in grado di compensare la
perdita di micronutrienti, dovuta sia alla coltivazione
intensiva, che alla selezione finalizzata a
massimizzarne la produttività, quindi, a discapito
della qualità e del loro valore nutrizionale. Le specie e
le varietà che crescono

A tutti, anche alle persone più “cittadine”, è
capitato di fare una passeggiata in natura. I meno
attenti avranno solo notato che il sentiero è circondato
da “piante” (magari, divise per altezza e forma in
“alberi”, “cespugli” e “erbe”); i più appassionati
avranno sicuramente riconosciuto specie comuni e
specie più rare. Non molti, però, saranno riusciti ad
associare a determinate specie le storie che
appartengono al Patrimonio Etnobotanico del
territorio in cui si vive, cioè l’insieme delle piante
(soprattutto quelle spontanee) che sono
tradizionalmente utilizzate in quella zona. E questo è
un gran peccato, perché il racconto dell’interazione
che è intercorsa nel passato tra l’Uomo e la Natura è
ciò che rende un vero e proprio “museo vivente”
qualunque zona verde che si incontri fuori dalla
propria città o dal proprio paese e rappresenta inoltre
un aspetto importante della cultura di una comunità.
L’etnobotanica è una scienza interdisciplinare, al
confine tra antropologia culturale e botanica, che
indaga e analizza l’uso delle specie vegetali
all’interno delle comunità umane. L’uso delle piante
spontanee nell’alimentazione, ma anche nella
medicina, nell’artigianato, nelle manifestazioni
religiose, nei rituali ed in numerosissime altre attività
dell’Uomo, ha infatti tradizioni antichissime e ha
rappresentato per secoli una fonte di conoscenza
fondamentale per la sua sopravvivenza. Ogni
territorio, quindi, ha uno specifico patrimonio
etnobotanico; in alcune aree, però, questo insieme di
usi e di conoscenze è in gran parte relegato ad
un’epoca antica, mentre in alcune zone interne
dell’Italia meridionale, soprattutto, permane
l’impiego di molte specie vegetali o, comunque, una
ricca ed intensa memoria dei loro usi, e questo deve
essere uno sprone per investigare, conoscere e
riscoprire questo aspetto della cultura del territorio,
prima che sia troppo tardi, essendo un patrimonio
orale che si dissolve con la scomparsa degli anziani
che lo detengono.
Indagini etnobotaniche condotte nella valle del fiume
Calore, attraverso uno studio della flora locale e delle
apposite interviste, hanno evidenziato uno stretto
legame tra i suoi abitanti e le piante che crescono
spontanee in quest’area, rilevando nel solo Comune
di Castel San Lorenzo ben 160 specie utilizzate in
diversi campi di applicazione e relativi 320 impieghi.
Nello specifico, 41 specie sono documentate nella
medicina umana, 6 in veterinaria, 43 piante spontanee

Fig.1 - Fiori e frutti di Lithospermum purpurocaeruleum

Fig. 2 – Le tradizionali “tasche” 
di fichi secchi ripieni

Fig. 3 – Cicoria selvatica nella fase di pulitura

e le varietà che crescono spontaneamente in una
determinata area geografica, come ad esempio quella
della valle del Calore, essendosi adattate nei secoli
alle sue particolari condizioni pedoclimatiche,
presentano anche il vantaggio di non esigere cure
particolari, di richiedere poca acqua e di non
necessitare di apporti di fertilizzanti, di prodotti
fitosanitari e tutto ciò ha delle evidenti ripercussioni
positive sulla qualità dei cibi che ne derivano. Molte
di queste specie, quindi, possono costituire una valida
di queste specie, quindi, possono costituire una valida
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una pianta decisamente versatile che infatti è risultata
molto utilizzata nei della valle del Calore, è la canna
comune (Arundo donax). L’impiego più banale era
quello delle foglie, raccolte per l’alimentazione
animale, ma gli usi più interessanti e curiosi sono
quelli dei suoi fusti cavi: dopo averli divisi
longitudinalmente e ridotti in listarelle venivano usati
come vimini per intrecciare cesti e realizzare
graticciati, dette graddicèdde, che erano adoperate per
seccare la frutta al sole, in particolare i fichi; tali
listarelle potevano anche servire per intessere grandi
contenitori a forma di cilindro o di parallelepipedo
(cammaracànne, cioè “camere di canna”), un
antesignano dei moderni silos, in cui si conservava il
grano. Come per le specie selvatiche di interesse
alimentare, anche per intrecciare cesti, panieri e
graticciati le specie censite sono tantissime: olivo,
olmo, acero campestre, orniello, rovo, ma soprattutto
salici (Salix alba, S. eleagnos e S. purpurea), per un
totale di 17 specie; un numero decisamente elevato e
che attesta il carattere fortemente agricolo della valle
del Calore (Fig. 5).

Fig. 5 - Cesti in vendita nella fiera

Fig. 6 - Zucchina-maialino

risorsa, alternativa e più economica rispetto alle
specie comunemente coltivate, o integrativa, nella
quale trovare gli elementi nutritivi di cui abbiamo
bisogno. Una di queste specie, ad esempio, è Sonchus
asper (Fig. 4) chiamato sevòne nella valle del Calore,
pianta erbacea che appartiene alla famiglia delle
Asteraceae (la stessa, per intendersi, delle margherite,
del tarassaco e del girasole). Il Sonchus ha proprietà
depurative, diuretiche e rinfrescanti, contiene sali
minerali (ferro, calcio e fosforo), vitamine e fibre, è
efficace contro lo stress dovuto ai radicali liberi
(antiossidante), e riesce quindi a contrastare
l’invecchiamento precoce delle cellule, migliora le
qualità cognitive e la memoria. In più, ha una
peculiare azione protettiva e depurativa sul fegato,
stimolando allo stesso tempo la produzione di bile,
tanto da essere considerato un complemento
nutrizionale essenziale nelle situazioni di danno
epatico. Di questa specie si usano in cucina
soprattutto le foglie basali che vengono raccolte
quando la pianta non ha ancora fiorito; quelle molto
tenere si possono mangiare anche crude, in insalata, e
sono ottime accompagnate con uova sode. Nella
media valle del Calore, però, in genere si usano
soprattutto cotte, dapprima sbollentate e poi ripassate
in padella con olio, aglio e peperoncino, ma una
variante di questa preparazione, tipica del territorio
della valle, è ‘a menèstra cu’ i muzz’chi che prevede -
nel momento di ripassarla in padella - l’aggiunta di
tocchetti di pane raffermo (i muzz’chi, appunto)
precedentemente soffritti. Una preparazione semplice
e “di recupero” ma che vi consigliamo di
sperimentare perché è una vera prelibatezza!
Ma nella valle del Calore l’elenco delle piante
alimurgiche, cioè delle specie selvatiche che
venivano utilizzate in cucina (pratica che secondo un
linguaggio più attuale e moderno è definita
“foraging”) sarebbe molto lungo: solo per fare degli
esempi, citiamo la vurràina (Borago officinalis),
l’ògnapurcèdda (Urospermum picroides), i jetìddi
(Chenopodium album) o la purchiàcca (Portulaca
oleracea) usata localmente anche come medicinale,
in caso di mal di denti.
Come detto all’inizio, l’etnobotanica non si occupa
solo di usi alimentari e medicinali, ma anche degli
impieghi domestici (per creare mobilio, utensili, per
estrarre fibre e per tingerle, per strumenti di lavoro,
come supporto in ambito agricolo, per dar vita a
giocattoli) e di quelli magico-rituali. In questo senso,
fff

Fig. 4 - Foglie e capolini di Sonchus asper

Ai bambini generalmente viene insegnato che le
canne, a causa delle loro fibre facilmente sfaldabili,
lunghe e sottili come aghi, possono essere molto
pericolose, ma un uso tradizionale dei suoi fusti in
queste zone, invece, dimostra che - se impiegati
saggiamente - possono al contrario rappresentare una
protezione nel momento della mietitura: le cannèdde
erano infatti dei lunghi ditali usati proprio per coprire
dita e dorso delle mani e ripararle dai tagli della falce.
E nelle pause dei lavori agricoli, i fusti delle canne
rappresentavano la cosa più a portata di mano per
realizzare pifferi e flauti, quindi anche per scopi
ludici e ricreativi. Non finisce qui! I fusti essiccati,
grazie alla loro resistenza, erano usati nei campi,
come tutori per giovani viti e ortaggi, mentre dentro
casa servivano per creare un particolare attrezzo per
ravvivare la fiamma del focolare, chiamato usciarùlu,
fff

oppure - tagliati in pezzi di circa 10 cm - erano
utilizzati come stampo per fare i cannoli,
avvolgendovi la sfoglia prima della frittura. Tutti
questi usi, non è necessario ribadirlo, ai giorni
nostri verrebbero etichettati come “ecologici”,
infatti, servirsi di parti di piante per tutti gli usi
descritti rappresenta un comportamento
evidentemente “ecosostenibile” o “a basso
impatto”, temi di cui - finalmente - si discute
molto.
E’ estremamente interessante vedere come fossero
usate proprio le piante più “a portata di mano”,
anzi, i loro scarti, per creare piccoli oggetti di
svago per i bambini, come nel caso della cucòzza,
cioè la comunissima zucca: dopo averne
consumato in cucina i frutti teneri o maturi, i fiori,
le cime tenere e i semi (tostati), dopo essersi serviti
delle foglie fresche per pulire e sgrassare le
stoviglie, utilizzato i semi per allontanare i vermi
intestinali dei bambini, era possibile servirsi anche
dei frutti precocemente ingialliti e destinati a non
svilupparsi (la cosiddetta “cascola”, in linguaggio
agronomico) e quindi inutilizzabili dal punto di
vista alimentare, per creare dei pupazzetti
simulanti maialini o asinelli. Le zucchine servivano
per realizzare il corpo dell’animale; le zampe
erano costruite di rametti, le orecchie con foglie di
olivo e la coda con viticci di zucca (Fig. 6).
Non bisogna infine meravigliarsi se in società
agricole come quella della valle del Calore, così
connesse alla Natura, al tempo atmosferico e ai
suoi mille parametri ingestibili che determinavano
il successo o il disastro del raccolto, ci si affidasse
alle piante anche per prevedere quali sarebbero
stati i risultati della grande fatica nei campi: stiamo
ovviamente parlando delle cosiddette “piante
divinatorie” e nella comunità di Castel San
Lorenzo una di queste è il Lolium (che nella valle
del Calore è chiamato jugliàta o juògliu (Fig. 7);
alle sue spighette - che si inseriscono in modo
alternato sull’asse fiorale - si associavano,
cominciando dal basso, le parole “pàne - vinu -
vunnànzia - carestìa”, ossia pane, vino,
abbondanza, carestia, e l’ultima spighetta, e la
parola ad essa associata, pronosticavano la
produttività dell’annata. Così come ancora oggi per
“scoprire” i sentimenti della persona amata ci si
affida alle margherite attraverso il famoso “m’ama,
non m’ama”.

Una panoramica delle piante spontanee amiche dell’uomo: una ricchezza a costo e a impatto zero.
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Questi elencati sono solo alcuni dei molteplici
impieghi tradizionali di specie spontanee o coltivate
nella valle del Calore. Sicuramente, averli menzionati
avrà riportato alla mente ricordi di racconti dei nonni,
o di azioni comuni nella propria famiglia: questi tipi
di usi, infatti, rappresentano un vero aggregante di
una specifica comunità, perché non solo descrivono
azioni che quasi tutti, in un certo momento storico,
compivano, ma sono identificati con parole dialettali
che, nella maggior parte delle volte, come detto,
descrivevano una caratteristica particolare di quelle
azioni stesse. Lo studio dei cosiddetti “fitonimi
dialettali”, ossia i nomi attribuiti localmente alle
specie “interessanti” per la vita quotidiana,
rappresenta un filone molto importante dell’indagine
etnobotanica e vale la pena destinargli altrettante
energie di quelle impiegate, ad esempio, per scoprire
gli usi alimentari delle specie spontanee.

Giovani Salerno & Gisella Paccoi

Fig. 7 - Spighette distiche di Lolium
Verde, bianco, azzurro sono le tinte che fanno

da padrone nell’area degli Alburni e della Valle del
Calore.
Il verde è ben rappresentato dalla ricca vegetazione,
folta, lussureggiante che ricopre i pendii dei monti e
i declivi dei colli. Il bianco è delle rocce di natura
calcarea che si stagliano alte e imponenti in un cielo
azzurro, terso che si tuffa e si riflette nelle acque
limpide e cristalline del fiume. Questi sono i colori
dominanti ma altri se ne aggiungono: il giallo della
ginestra gracile e resistente, che in queste terre
diffonde la sua tinta e il suo profumo; l’argento
degli ulivi, antiche e nobili piante, fonte di
ricchezza e sostentamento che insieme alla fatica
degli uomini offrono il prodotto qui sovrano: l’olio;
il rosso rubino delle uve che penzolano dai lunghi
filari delle viti, i quali formano in ampie distese
perfetti motivi geometrici; l’ocra tenue dei campi di
grano che al sole di giugno riflettono in tutta la valle
il colore dell’oro.
I sapori che i prodotti offrono insieme ai loro
profumi deliziano il palato e inebriano l’olfatto. Tra
essi signore incontrastato è il vino che, nelle sue
molteplici qualità di bianchi e di rossi (barbera,
aglianico, moscato, ecc.), orna le tavole e nobilita i
pasti; il miele, dolce e delicato per antonomasia, che
le operose api producono raccogliendo pollini di
fiori e di frutti, questi ultimi, data la mitezza
dell’aria, nascono di buona qualità e in grosse
quantità, prodotti dell’agricoltura (fichi, ciliegie,
mele, pere, albicocche, ecc.) ma anche offerti da
una natura materna e generosa (more, mirtilli,
corbezzoli, ecc. ).
E poi ci sono i piccoli centri abitati, piccoli borghi,
ricchi di storia, di arte, di tradizioni dove la vita
scorre placida e tranquilla, dove il “sabato del
villaggio” in essi ritrova la sua dimensione, la sua
scenografia naturale. Passeggiando in essi ci si
imbatte in centri storici graziosi, ben curati dove le

“Il luogo dove riposa l’anima”, Giovanna Luongo
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Un biglietto da visita che nonostante tutto e tutti ancora resiste conservando le proprie bellezze.

imbatte in centri storici graziosi, ben curati dove le
viuzze, a volte tortuose perché ripide, strettissime,
conducono ad antichi manieri medievali arroccati su
alti speroni che dominano il borgo e l’intera vallata.
Generalmente le piazze principali sono dominate
dalle chiese parrocchiali, com’era d’uso nei centri
medievali. Queste si presentano in stile romanico
con adattamenti rinascimentali o barocchi,
soprattutto all’interno, altro non sono che dei piccoli
o grandi scrigni di opere d’arte.
Ma non mancano sculture come quella rupestre
dell’Antece del IV sec. a.C. nel comune di
Sant’Angelo a Fasanella; villaggi abbandonati come
quello di Roscigno Vecchia dove il tempo si è
fermato agli inizi del ‘900; luoghi di culto
affascinanti e particolari come la grotta di San
Michele Arcangelo, sempre nel comune di
Sant’Angelo a Fasanella; suggestive opere della
natura come le grotte di Castelcivita, la sorgente
dell’Auso con le sue cascate, il fiume Calore in cui,
a valle del comune di Aquara, è possibile bagnarsi e
servirsi di un’attrezzata area pic-nic.
Tuttavia ciò che caratterizza il comprensorio è il
calore della gente, che non smentisce il carattere dei
cilentani. Operosi, affabili, gentili, ospitali popolano
i paesi e li animano con la loro cultura popolare, le
loro tradizioni, i loro usi e costumi che esprimono
nelle feste patronali fatte di fede e folklore, nelle
sagre, nelle fiere e in tutti i momenti aggregativi.
Questa è soltanto una panoramica generale ma,
durante il cammino che faremo, e il mio augurio è
che sia lungo, interessante e costruttivo, toccheremo
insieme altri e altri aspetti del territorio interessato.
Visiteremo luoghi sconosciuti ai molti, viaggeremo
in essi e vi penetreremo con la curiosità e la sete di
conoscere sempre di più e di conoscerlo bene.

Fioravante Serraino
“Iris”, Van Gogh  (1889)



“La neve la si aspetta sempre, è portatrice di
magia. Così silenziosa eppure così bella, riesce in
poco tempo a far diventare bianco tutto.
Normalmente quando la si vede si esce fuori a
giocare a lanciarsi le palle di neve addosso, a fare
un pupazzo di neve o a fare l’angelo. Noi no,
queste cose non le facciamo. La neve speravamo
non arrivasse, è già tanto che abbiamo una
coperta con cui coprirci. Non ricordo da quanto
tempo siamo qui, ormai i giorni sono tutti uguali.
Non so quanto disti casa mia da qui, ho lasciato lì
il cuore, non è voluto partire. Anche se c’è la
guerra è voluto restare, ha più speranze di me di
veder finalmente finire il conflitto. Lui spera che
un giorno tutto quello che la Terra ci offre possa
essere diviso egualmente a tutti gli uomini e a
tutte le donne. Alcuni dicono che è un’utopia, ma
lui non ci crede. Dice che se siamo capaci di farci
la guerra, siamo anche capaci di creare la pace.
Vorrebbe la Prima Pace Mondiale, pace che deve
durare per sempre, ovvio. La vorrei anch’io, ma
cosa si deve fare per averla? Qui urli ma nessuno
ti ascolta, nessuno ti sente. Cosa ho fatto di male
perché i miei occhi debbano vedere tutto questo?
Quel Dio infinitamente buono dov’è? Sono forse
io Dio in questo momento? Vorrei fare anch’io
l’angelo nella neve, ma qui un angelo ci serve, per
dirgli tutto quello che deve dire a Dio. Deve dirgli
che i grandi ottusi della Terra ci stanno
trascinando a fondo e che io ho sognato troppo a
lungo una vita migliore e voglio che si realizzi.
Non solo per me, ma per tutti e tutte. Non chiedo
tanto. Sì, basterebbe una parola rivolta a Dio, ai
burocrati mondiali, alle persone.”

Possibile pensiero di un/una profugo/a 
iracheno/a o afgano/a visto, pensato e 

sentito da chi vive sicuro/a in una delle tante 
tiepide case dell’Occidente.

COSA STA ACCADENDO IN BOSNIA ERZEGOVINA? 
Diritti umani violati, intere famiglie senza un riparo, catastrofe umanitaria annunciata. E l’Europa che fa?

Non è la prima emergenza umanitaria che si materializza sui confini della democratica Europa. Emergenza che si acuisce 
quando viene “tradito” il più inderogabile dei principi europei: solidarietà ed asilo politico.

Sono in netto aumento i migranti che provengono
dall’Afghanistan, dalla Siria e dal Medio Oriente in
cerca di una vita migliore, che, purtroppo quasi
sempre, non si trova a causa dell’indifferenza di chi ci
governa.
I migranti si stabiliscono in campi, i quali vengono
allestiti anche dagli aiuti umanitari. Questi campi,
però, non riescono sempre a dare il necessario alle
persone che ci vivono a causa del sovraffollamento
degli stessi. Un esempio è il campo di Lipa che, il 23
Dicembre 2020, è stato chiuso e durante lo sgombero
è avvenuto un incendio che lo ha distrutto totalmente,
tanto che la maggior parte dei profughi è rimasto per
tutta la notte al freddo e sotto la neve.
A Lipa l’esercito sta allestendo un nuovo campo
profughi, ma manca di tutto: cibo, acqua, elettricità,
servizi igienici. Daniele Bombardi, coordinatore
Caritas Italiana del Sud Est Europa, ha affermato che
i migranti non possono stare in questo nuovo campo,
proprio perché non ci sono le condizioni possibili per
farli alloggiare. In più anche la popolazione locale si
oppone all’allestimento di esso, aumentando i disagi e
annunciando un’ennesima catastrofe umanitaria.
fffffff
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prima necessità. Quello di Lipa doveva essere un
campo provvisorio, solo in seguito il governo ha
deciso di renderlo un campo ufficiale, ma i lavori di
adattamento, per assicurare acqua, elettricità,
riscaldamento, non sono mai iniziati. Il motivo è
dovuto al fatto che il cantone di Una Sana e la
municipalità di Bihač si sono opposte alla decisione
di Sarajevo, dicendo che non accetteranno più campi
profughi vicino alle zone urbane.
Per sistemare i profughi che vivevano a Lipa era

stata avanzata l’ipotesi di riaprire il campo di Bira,
ma i cittadini di Bihač e le autorità locali hanno
iniziato una rivolta creando delle barricate per evitare
che i profughi entrassero. La seconda ipotesi era
quella di utilizzare come campo provvisorio una
caserma tra Mostar e Sarajevo, ma anche in questo
caso la popolazione locale si è rivoltata e quindi i
profughi sono rimasti sui pullman che non sono partiti
dal parcheggio del campo di Lipa.
La presidenza bosniaca ha dato l’ordine all’esercito di
montare delle tende e di “ricostruire” il campo di
Lipa, ma le persone non possono per nulla restare lì,
in quanto rischierebbero anche di morire di freddo.
Silvia Maraone, project manager di Ipsia che lavora
sul posto, sulla sua pagina Facebook, ha scritto che le
persone hanno iniziato un digiuno di protesta e hanno
rifiutato il cibo e l’aiuto che gli veniva offerto dalla
Caritas.
Trovare una soluzione a questo problema è urgente
ma anche difficile a causa delle ingerenze dei cantoni
e delle loro municipalità che non si trovano mai
d’accordo con le decisioni del governo.
L’Europa, in tutto questo, come al solito, è la grande
assente di questo tema così delicato. Infondo si sa se
queste persone fossero state banche le avrebbero già
salvate!

Livia Di Gioia

Ma quando sono iniziati i flussi migratori nell’Est
Europa? Sono iniziati il 25 Ottobre 2015 sulla prima
Rotta Balcanica, la quale comprendeva la Grecia, la
Macedonia, la Serbia e l’Ungheria. La percorrono ben
800mila migranti siriani in fuga dalla guerra, la
maggior parte riesce ad arrivare in Germania e a
chiedere asilo politico. Per l’Europa sono “troppi” e
quindi, a Marzo 2016, Bruxelles firma un accordo con
Ankara per limitarne l’arrivo.
I nostri burocrati pensavano di “aver risolto il
problema”, invece ciò aumentò l’arrivo di nuovi
migranti in Europa, i quali percorsero non una ma ben
due strade diverse: la prima che andava tra la Grecia,
la Macedonia, la Serbia e la Bosnia Erzegovina; la
seconda che andava tra la Grecia, l’Albania, il
Montenegro e la Bosnia Erzegovina. A dimostrazione
che quando si è mossi dalla disperazione, dalla paura,
dalla voglia di cercare un futuro migliore non c’è
nessun confine che tenga.
Arrivati, però, in Bosnia Erzegovina si resta bloccati e
nemmeno tentando il “game” (l’espressione che i
migranti usano per indicare il passaggio tra il confine
bosniaco e il confine croato) si riesce a passare, anzi
essi vengono individuati dalla polizia croata, vengono
picchiati, torturati, derubati e rispediti indietro.
Attualmente in Bosnia Erzegovina vivono 8mila
persone: 5mila nei campi profughi, 3mila fuori dai
campi, nei boschi o negli squat (case e fabbriche
abbandonate). A chi viveva già per strada si
aggiungono i 1200 profughi che vivevano a Lipa.
La maggior parte dei profughi viveva nel cantone di
Una Sana, però dopo la chiusura del campo di Bira, a
Bihač, una ex fabbrica di frigoriferi gestita dall’Iom
(International Organization for Migration), una parte
di loro è stata spostata nei campi di Mostar e Sarajevo.
Questi campi e quello di Lipa sono inadeguati per
accogliere i migranti perché sprovvisti dei beni di
prima necessità. Quello di Lipa doveva essere un

“I rifugiati di Parga”, Francesco Hayez, (1831)



STORIA DELLA RICERCA ARCHEOLOGICA NELLA VALLE DEL FASANELLA

Le prime ricerche tra la fine dell’800 e la prima metà del ‘900.

Le prime notizie di rinvenimenti archeologici
nella valle del Fasanella risalgono alla metà del XIX
secolo: nel 1857 nel territorio comunale di
Bellosguardo, alla confluenza del fiume Ripiti con il
Fasanella venne fortuitamente rinvenuta un’anfora di
notevoli dimensioni ed al suo interno vennero
ritrovate «monete della Magna Grecia»1. Gli
scopritori, data l’importanza del rinvenimento,
ipotizzarono la presenza «una colonia visti i numerosi
ritrovamenti fatti»2.
Negli anni Venti del ‘900 l’interesse per i reperti che
sovente i contadini trovavano fortuitamente durante i
lavori agricoli spinsero due medici della zona, il dott.
Serafino Marmo di Bellosguardo ed il dott. Silvio
Rescignito di Roscigno, ad avviare una fitta
corrispondenza con Antonio Marzullo, primo
direttore del museo di Salerno e con Amedeo Maiuri,
Soprintendente per le antichità della Campania.
L’invio al museo di Napoli di due elmi di bronzo e le
numerose sollecitazioni dei medici spingono
Marzullo ad una prima esplorazione nel territorio di
Roscigno nel 1928, località dalla quale provenivano
la maggior parte dei reperti.
Da questo momento l’attenzione si concentrerà su una
località posta tra il comune di Roscigno e quello di
Corleto Monforte, Monte Pruno; qui verranno
eseguite numerose campagne di scavo fino al 1938.
La documentazione conservata negli archivi della
Direzione Provinciale dei Musei di Salerno (che
permette la ricostruzione di questa prima fase delle
ricerca archeologica nella valle del Fasanella) è
formata nella gran parte da contatti epistolari in cui
vengono elencati solo i manufatti ritrovati (o
perlomeno, quelli ritenuti importanti da menzionare)
e, in qualche caso, anche le condizioni del
ritrovamento, rarissimi gli schizzi e disegni; si evince
che gli scavi vennero condotti con scarso criterio
scientifico, inoltre i lavori sul campo vennero affidati
ad operai occasionali.
Queste in sintesi le tappe più importanti avvenute in
quel decennio di attività di ricerca: nel novembre
1929 una piccola campagna di scavi in contrada
Pattano, nel fondo di Rocco Crisci in loc. Monte
Pruno (sito nel territorio di Roscigno) permette il
rinvenimento di numerosissimi pendagli d'ambra
figurati. La documentazione d’archivio permette di
ricostruire le fasi di questa scoperta: nel corso del
fffffff
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Fermati i lavori agricoli, tra il 4 e l'8 novembre, venne
effettuato lo scavo della sepoltura. Terminati gli scavi
Marzullo (Direttore del Museo archeologico di
Salerno) inviò a Maiuri una relazione preliminare
sull’importante scoperta: «Definita l’area sepolcrale,
si è potuto accertare come questa si fosse ottenuta
mediante taglio di un crepaccio nel banco naturale
lapideo che si estende sul pianoro di M. Pruno,
seguendo la pendenza del versante meridionale del
monte: il taglio era stato favorito dalla formazione
scistosa del banco lapideo, di cui infatti si son definiti
i filoni ai margini del recinto funerario.
Il piano della tomba, alla profondità di un metro da
quello superficiale del banco lapideo (l'attuale piano
di campagna è sopraelevato di appena 5 cm), è
risultato ben definito dal taglio eseguito nel
crepaccio in modo da ottenere un recinto
rettangolare con le seguenti dimensioni: lungh. m. 5;
largh. m. 3,30. Tale recinto aveva, sul lato orientale,
un invito (alt. 0,15; prof. m. 1,15; largh. m. 2,85), su
cui immetteva un dromos (largh. m. 1,70), aprentesi
obliquamente verso SE del lato stesso del recinto,
fino a raggiungere dopo 2 metri, in leggero pendio, il
piano superficiale del banco lapideo. Il recinto
sepolcrale aveva, solo sul lato meridionale, una
risega (alt. 0,20; largh. 0,45) per l'imposta del tumulo
di pietre che copriva la tomba. Il tumulo (alt. 0,80)
era, purtroppo, franato; sicché la suppellettile si è
spesso ritrovata in un ammasso di frammenti, talora
anche non definibili, poiché le pietre del tumulo
abbattutosi sulla deposizione avevano formato
compatta lega coi sedimenti della maceria, a causa
della permeabilità degli scisti calcarei.
L'ardua investigazione è valsa, però, non solo a
recuperare tutti gli oggetti e i frammenti della
suppellettile sconvolta, ma anche ad accertare la
disposizione del corredo funerario attorno alla
deposizione, ch'era avvenuta in cassa di legno, com'è
conferma nei chiodi rinvenuti accanto allo scheletro.
Quest'ultimo, supinamente disteso, era lungo m. 1,80.
Orientazione: EO. circa cinquanta oggetti con
associazione insolita e straordinariamente ricca di
materiale artistico e archeologico, non consente
d'inviare un preciso elenco inventariale, prima che il
materiale stesso sia opportunamente vagliato in
modo da ricostruire la suppellettile in base ai dati di
ffffffffffffffffffffffffffffff

1929 il Marzullo aveva ricevuto molti vaghi d'ambra
provenienti da quella zona, soprattutto da quella
proprietà (Rocco Crisci), nelle comunicazioni con il
Maiuri riferì che gli erano stati inviati
complessivamente 4 vaghi d’ambra con testine
finemente rilevate e che «il proprietario del fondo
asserisce che i suoi bambini hanno distrutto una
intera collana rinvenuta in quel luogo»3.
«Sabato nelle indagini dove Lei mi ordinò trovai, alla
profondità di m. 0,15, 46 pezzi d’ambra di parecchi
disegni ... poi nello stesso scavo trovai n. 7 perline,
una pillola che pare d'argento e un'altra solo pochi
avanzi dello stesso metallo ... Lunedì continuo allo
stesso punto, a pochi metri lontano, verso il tramonto
trovo un altro ritrovamento che sono un cumulo di
frammenti segnati tutti insieme al n. 2 perché non
posso distinguere tutti i pezzetti ... solo un aryballos è
sano. .. Il dottore mi ha voluto far pulire tutti i pezzi
d'ambra ... fortuna che sono quasi tutti interi come ho
avuto l'abilità di scavarli senza farli rompere»4.

Le ambre furono ritrovate tra il 12 e il 14 novembre
1929. Protomi femminili e di sileno, di profilo e di
prospetto, costituiscono la gran parte dei pendagli
d’ambra provenienti da Roscigno, databili tra la fine
del V e il IV secolo a.C. Questi ritrovamenti verranno
pubblicati solo nel 1961
Nel marzo del 1930 venne rinvenuta una moneta,
trovata «verso la sommità del Monte Pruno», che
risulta essere «un piccolo bronzo del regno di
Costante I (333-350) e costituisce per ora il dato più
tardo di civiltà romana»
Alla fine del 1938, nel mese di ottobre, nel fondo di
Giuseppe Stio, situato sul pianoro alla sommità di
Monte Pruno, venne effettuato un importante
rinvenimento archeologico in maniera del tutto
fortuita, venne ritrovata una sepoltura che per
l’importanza del suo corredo venne definita
successivamente “Tomba Principesca”; la
documentazione d’archivio permette la ricostruzione
di quell’evento: durante i lavori di semina iniziò ad
affiorare lo stelo del candelabro bronzeo, «un tubo
metallico»5 ed apparve la base a tre gambe e ancora la
lucerna a tre becchi e due vasi ancora in bronzo.
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1 Arch. Mus. Prov. Sa. Fasc. 107 lettera 5
settembre 1929

2 Ibidem lettera dell’11 settembre 1929
3 Arch. Mus. Prov. Sa. Fasc. 107 Lettera 6
marzo 1929

4 Arch. Mus. Prov. Sa. Fasc. 107 Lettera 6
novembre 1929

5 Arch. Mus. Prov. Sa. Fasc. 107 Lettera 25
ottobre 1938

6 Arch. Mus. Prov. Sa. Fasc. 107 Lettera 9
novembre 1938

7 Panebianco 1974, pp. 123-159
8 Pontrandolfo Greco 1977, 948-950; Ross
Holloway – Nabers 1980, pp. 64 -79

“Monte Pruno durante gli scavi del 1938”

“Tomba Principesca rinvenuta nel 1938”

Gli estratti dei verbali di una campagna archeologica che ha dimostrato l’esistenza di insediamenti risalenti a 2500 anni fa.



AQUARESIMA

Una raccolta di testimonianze di donne e uomini in carne ed ossa.

Racconti di una vita dura che, tuttavia, non ha mai fatto perdere la speranza di un mondo 
migliore per i propri figli. Aquaresima vuole essere uno scrigno di ricordi da preservare dal 

quale poter trovare anche risposte e soluzioni ai tanti problemi di oggi.

Il libro Aquaresima nasce tra la primavera e l’estate
del 2007. L’ idea viene subito approvata e sostenuta dal
caro ed indimenticabile concittadino, Fiore Serraino. Non
solo, ma tutta l’opera, una volta completata, venne
interamente finanziata e sostenuta e non solo
economicamente, ma anche moralmente, dalla locale
banca di Aquara. La volontà è quella di raccogliere e
trascrivere le testimonianze di persone anziane in un
periodo in cui ad Aquara era imperante la miseria, intesa
nel più vero senso del termine. Siamo negli anni
1940/50/60. Il titolo, identifica bene il contenuto del libro
poiché, comprende due parole: quaresima che,
notoriamente, è un tempo di sofferenza, di penitenza, di
privazione ma anche un periodo in cui si vive prevedendo
un tempo migliore, mentre la seconda parola comprende
il nome di Aquara che, ovviamente, contestualizza
l’opera. Nel libro si specifica bene anche attraverso
citazioni dialettali quanto è stata dura e pesante la vita in
quel periodo. Si parla di ragazzi senza infanzia, di
bambini “sotta patroni” che addirittura non sapevano
ancora pronunciare il nome del padrone a cui erano stati
affidati. Si parla ancora di giovani partiti per la guerra 40-
45, senza sapere se avessero fatto ritorno a casa.
Obbligati a servire la patria, obbligati a prestare gli anni
verdi della loro vita allo Stato che chiamava. Sono,
queste vite, che rivivono solo nello sguardo di chi c’era e
ha visto. Noi giovani di quest’altra generazione, ossia di
una generazione di resurrezione abbiamo l’obbligo di
raccontare e trascrivere ciò che abbiamo avuto la fortuna
di poter “comodamente” ascoltare.
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raccontare e trascrivere ciò che abbiamo avuto la fortuna
di poter “comodamente” ascoltare. Nel libro ci sono gli
ultimi testimoni di un orrore inutile, la guerra. In questi
racconti i protagonisti non danno un giudizio storico di
quello che è accaduto ma traspare un auspicio per le
future generazioni: mai più la guerra! Esempio mirabile
per noi è la loro resistenza a quei tempi dolorosi. In tanti
si portano dietro i “segni” della fatica: il nero del carbone
delle miniere, la polvere e la calce dei lavori edili, i calli
nelle mani dati, principalmente, dai colpi di zappa nei
terreni dei ricchi. Ma questi erano segni facilmente
visibili che con il tempo son diventati segni di onore.
Ma poi ci sono altri “segni”. Quelli lasciati dallo
sfruttamento e dalle umiliazioni subite, quelli che non si
vedono, quelli che si portano dentro, quelli che sono
tenuti chiusi insieme all’orgoglio e alla caparbietà che un
giorno, dopo la quaresima, sarebbe arrivata la
resurrezione. Per tanti è stato cosi! Da sottolineare c’è
ancora il fatto che nonostante imperavano fame, miseria,
analfabetismo, non mancava mai la felicità. Era una
felicità sincera. Era una felicità data dal poco…ma era
una felicità onesta. Ad esempio era felice chi lavorava per
5 lire un’intera giornata, era felice chi, per gioco soltanto,
si rotolava nel grano di cui Aquara era ammantata. Era
felice chi, nel giorno di festa, poteva mettere le scarpe
nuove, era felice chi aveva lavorato e sapeva che nulla si
ottiene senza il sacrificio. Tutto mi è stato raccontato e
mentre queste persone anziane mi parlavano io, non
potevo fare altro che commuovermi. Mi ha colpito, oltre
alla loro sofferenza, anche la loro tenacia che, seppur
sotto aspetti e forme diverse da allora, sono le stesse che
alcuni anziani hanno ancora oggi. La sofferenza silenziosa
degli anziani di oggi si identifica nel vedere sfumare la
parte di figli insensibili, ciò che loro hanno costruito con
il sudore della fronte con il lavoro delle loro braccia. Loro
sono diventati “proprietari”, noi lo siamo o lo saremmo
senza aver attraversato la nostra “quaresima”. Certamente
non è una colpa ma, a noi spetta conservare nel migliore
dei modi quanto ci è stato lasciato. Questo significa anche
tramandare, il loro ricordo che mai deve venire meno. Per
cui ogni storia del libro ha sempre un lieto fine; è quello
della resurrezione, sicuramente meritata. Mi auguro che
chiunque legga il libro provi un sentimento di gratitudine
verso queste grandi donne e grandi uomini, forse a tanti
sconosciuti, che con il loro silenzioso esempio, hanno
traghettato Aquara nel terzo millennio. Sono convinto che
il libro Aquaresima, man mano che gli anni passano
assumerà sempre un significato in più, poiché se si vuole
arrivare lontano, in tanti ci insegnano, che occorre
ricordarsi sempre da dove si viene.

Lucido Andreola

scavo e sottoporre, quindi, i recuperi frammentari
ad accorta opera di restauro.
Comunque è opportuno rilevare quanto segue,
circa il carattere particolare della associazione
del materiale nella suppellettile funeraria. La
disposizione aveva sul fianco destro un prezioso
insieme di materiale bronzeo; un candelabro,
vasellame vario tra cui un'anfora del tipo c. d.
"trozzella", oggetti pertinenti al "mundus
muliebris", un gruppetto scultoreo raffig. un
guerriero di tipo greco-italico nell'atto di incedere
avendo il braccio sin. girato sulla spalla di una
figura femminile panneggiata (alt. delle figg.
0,12), nonché un kantharos su piede in argento,
già da Voi esaminato.
Sullo stesso lato, verso i piedi della deposizione,
erano gli avanzi di un carro in ferro, sotto i quali
si sono recuperati, nella maggior parte in un
informe ammasso di frammenti, esemplari vari di
ceramica a vern. nera e nella tecnica a figg. nere e
rosse. Altri esemplari dello stesso tipo erano sul
fianco sinistro dello scheletro, insieme con
vasellame bronzeo.
Sul collo della deposizione era una collana con
rosone centrale e due protomi sileniche in lamina
aurea, legati su filo d'argento, non recuperabile
ma sicuramente definito in situ. Sul lato sin. della
spalla, su cui era abbattuta e schiacciata la testa
dello scheletro, si sono recuperati frammenti di un
oggetto ornamentale in argento. Alla testa dello
scheletro era una punta frammentaria di lancia in
ferro. La relazione completa sulla scoperta sarà
inviata appena ultimata la ricostruzione della
suppellettile»6. Di questa relazione annunciata non
vi è traccia nell'archivio. Dopo il restauro il
corredo, esposto attualmente al Museo provinciale
di Salerno7, è divenuto oggetto di un ampio
dibattito che ha sempre sottolineato la natura
“principesca” del complesso e lo stato elitario del
defunto8 .

Ernesto Reina

“Scavi nella loc. Cuozzi, nei pressi del pianoro 
di Monte Pruno nel 1995”

to be continued…

ARCHEOLOGIA

Copertina libro Aquaresima



18

POIYUT

Egregio Raffaele,
Le dò del lei perché non credo che, nonostante mi
chiami Nicola, io sia la stessa persona a cui lei fa
riferimento nella lettera. Innanzitutto perché le dico
francamente di non avere la benché minima idea di
quello che mi chiede né la minima comprensione e
familiarità con ciò di cui parla e poi perché, per
quanto mi sforzi, non la ricordo tra gli amici o
conoscenti con i quali condividevo qualcosa di
diverso dalla passione per la collezione di figurine di
fidanzate immaginarie. La pregherei inoltre, nel caso
lei fosse qualcuno che ha una qualche relazione con
Aquara, almeno di indicarmi la sua filiazione: per
esempio se appartiene alla famiglia dei Poconancappa.
Le voglio però confessare che proprio mentre scrivo
mi sovvengono alcune cose, un po’ astruse e
complesse, che mi riportano a un lontanissimo
periodo dell’adolescenza e in particolare a quando
conobbi, mio malgrado, proprio un Raffaele; uno che
di volta in volta mi sembra si presentasse sotto
sembianze e personaggi diversi: ricordo una volta che
chiuse la sua boutique di abiti ecclesiastici fuori orario
e appena mi vide rincasare con la mia ridicola divisa
da impiegato comunale, esplose in una fragorosa
risata.
Le vorrei raccontare alcune cose di questa storia che
stranamente mi ritornano alla memoria con una
chiarezza che le confesso un po’mi turba.
Ricordo quella risata che sembrava non finire mai, e
l’attesa che trascorrevo facendo avanzare nella mia
testa, il mio lavoro di censore di brani musicali diffusi
nelle case del paese. La sua bocca nel frattempo si
dilatava tanto che il fragore della risata diventava
un’onda omogenea, di frequenza talmente bassa e
potente che la mia divisa si stropicciò
irrimediabilmente.
In quel senso di forte disagio fisico cercai di
convincere Raffaele a riaprire la boutique per cercare
una divisa da guastatore di matrimoni. Gli raccontai
della mia vicina che era in procinto di sposarsi, gli
descrissi il suo viso meraviglioso, gli raccontai di
come la conobbi, tanti anni prima, quando sul palco
della festa patronale di Aquara, cantava una versione
acustica di “God Save the Queen” dei Sex Pistols, una
versione un po’ simile a quella che avrebbero fatto
molti anni dopo i Nouvelle Vogue, solo più blues, e
con delle pause e dei mugolii che mi davano delle
sensazioni tattili nel basso ventre quasi imbarazzanti.
Cantava in maniera divina accompagnata dal suo
gruppo che da lì a poco avrebbe partecipato insieme a
Hendrix e Santana a quel grande raduno in America di
cui non ricordo il nome.
Orbene, quella meraviglia di donna, solo per volere
del padre stava ora per sposare Ursino di
Poconancappa, il mio capo ufficio, il grande censore
della musica domestica del paese. Io dovevo impedire
che la cerimonia avesse luogo. Avevo bisogno di un
abito solenne, magari di una cappa scura damascata
con tante armi segrete al suo interno.
Lui sembrava che non avesse ascoltato una parola.
Continuava a ridere sebbene a una frequenza sempre
più bassa, poi, finalmente, chiuse la bocca, si
ffffffjjjjjjjjjjjjfffffff

ricompose facendo gargarismi di saliva e la riaprì a
dismisura sorpassando le nostre teste di mezza
saracinesca; aggiunse cardini e insegne e infine
entrammo come due turisti di provincia con due
enormi valige di cartone vuote.
All’interno della boutique il pavimento, finemente
intarsiato, era quasi totalmente franato nel piano
sottostante dove s’intravedevano le rovine di un antico
acquedotto: “questo fu lo studio dove Michelangelo
Merisi da Caravaggio dipinse il seppellimento di Santa
Lucia” mi disse e io, che ero abituato alle sue fesserie
lo assecondai ricostruendo la disposizione dei mobili e
del cavalletto.
In realtà non erano rovine ma solo la cantina dove
Poldonzio produceva aceto per i trattori. “Un anfiteatro
per la beatificazione dell’aceto risalente al periodo di
Costantino” rilanciai in tono saccente quasi a svelare
un segreto e lui, stupito dal mio sapere, restò immobile,
sbagliò i tempi, dimenticò la battuta e allora
improvvisò simulando un’afasia.
Visibilmente contrariato prese a consultare un libro di
inni musicali e accompagnandosi con un liuto
cominciò a provare tutto un campionario di smorfie
che a detta sua avrebbe suggerito la sigla di apertura
per una intervista a due eminenti autorità ecclesiastiche.
fffjjjjjjjjjjjj

“Ambasciatori”, Hans Holbein il Giovane, (1533)

Io, dal mio canto, per utilizzare il tempo dell’attesa,
mi esercitavo a spostarmi lungo il perimetro di quel
che restava del pavimento. Mi mantenevo a un
broccato di seta verde che ricopriva tutta la parete di
fondo. Quindi cominciai a guardare intorno
cercando di individuare qualcosa di adatto per un
matrimonio ma non vedevo abiti, solo alcuni
megafoni appesi al muro. Erano megafoni a bassa
frequenza, quelli che si usavano per gli scioperi
silenziosi. E qui decisi di provarne uno cantando
qualcosa a caso, ma non tanto a caso visto che mi
attardavo scegliendo tra le varie canzoni che, come
addetto comunale al controllo della morale
domestica, avevo recentemente censurato.
In genere ero un tuttofare: quindi mi travestii da
quattro Chordettes e da tutto il pubblico, Raffaele
invece da due ecclesiasti e da un relatore.
L’intervista ebbe inizio. Mi sembrò subito di
riconoscere argomenti di natura teologica, qualcosa
sui gusti musicali di santa Lucia, non ne ero sicuro e
decisi comunque di intervenire. Intonai Mr Sandman
con quattro differenti timbri vocali. Ci fu un iniziale
imbarazzo tra gli astanti che presto, a causa di
frequenze impossibili che avevo accidentalmente
riprodotto, si tramutò in forme anche serie
dimalessere.

QUESTO LAVORO SI INTITOLA ACHILLE E LA TARTARUGA 
E IO SONO ACHILLE

Così fu quella volta che quasi incontrammo gli ambasciatori di Holbein.
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risultava essere dilatato. Ci avviammo per delle scale
strette con pedate altissime: il superamento di ogni
scalino richiedeva lo sviluppo di abilità particolari e
quindi di presenza. Io ero diligente, lui furbo. Le rampe
delle scale sembravano non finire mai e il mio amico
fingeva di arrancare. Parlavo a vanvera per riempire gli
spazi vuoti e per compiacerlo. Ero preparato
psicologicamente ad impiegarci non più di una
settimana, così restai sospeso a pochi centimetri da
terra dietro il mio amico che pareva essersi bloccato,
(piedi puntati nel cemento, le sue scarpe erano a forma
di cubo). Alla fine di un tempo imprecisato entrammo
da una porta che chiudeva a turno due vani; il mio
amico era un pellicano grigio col becco a forma di
borsa. Cercai di tenerlo a distanza con una mano perché
manifestava intenzioni alquanto bellicose. Pensai di
dividere l’attenzione tra me, il pellicano, e il tempo
saturnino di Raffaele. Mentre mi attardavo in questo
pensiero il mio amico mi morse. Raffaele lo vide e
intervenne prontamente intonando, con la mano a
forma di becco, una vecchia canzone dello Zecchino
d’Oro, ipnotica per il pellicano e anche per me che
provai a seguirlo a ruota anticipando tutte le sue
stonature.
“E’ ora di cena, resta con me” mi disse aiutandomi a
uscire dal becco del pellicano come un gentiluomo che
apre lo sportello dell’auto a una signora. Io intanto
avevo trafugato dall’enorme becco alcuni astrolabi e
una meridiana poliedrica da mettere nella mia
automobile.
Nessuno nel palazzo sembrava avermi notato, neanche
le signore che si affacciavano dai grandi finestroni e si
chiamavano a voce spaziosa sfoggiando i loro neri e
bianchi e nastri rossi e i canti delle loro scarpe a tacchi
vivaci. Nessuno poteva notarci perché nel cortile del
palazzo si stava svolgendo una competizione canora. Ci
sarebbe stato anche un matrimonio segreto, uno di
quelli che si officiavano correndo una gara podistica in
una enorme vasca da bagno battesimale. Senza indugio
proposi al mio amico di raggiungere la meta con la mia
automobile: un modello antiquato ma funzionale, una
scassarola senza motore e di una consistenza tanto
morbida da correre sospesa sulle onde dei nostri
“iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiih” o anche dei nostri
“ooooooooooooooooooooh”.
Parcheggiammo con garbo nel mezzo del cortile.
Subito apprendemmo che c’era grande eccitazione per
le prove canore del cardinale che appariva al balcone
ogni ora esatta, come in un enorme orologio a cucù. Si
sporgeva dalla balaustra oltre ogni limite e gesticolando
come un forsennato si produceva ogni volta in
cinguettii vari, ossequi e riverenze teatrali a tutte le
matrone. Poi dava perentoriamente inizio alla sua prova
sculettando come una checca e cantando “Brava” in un
linguaggio incomprensibile forse a causa della quasi
totale mancanza di denti che tirava via a ogni esibizione
per dimostrare il suo non attaccamento ai beni
materiali. Ebbi una improvvisa illuminazione
riconoscendo in quel figuro Raffaele travestito da Mina
che impersonava un cardinale.
Nel frattempo la gara podistica ancora non cominciava.
Le comparse che prolungavano all’infinito gli esercizi
di scioglimento mostravano evidenti segni di sconforto:
qualcuno vociferava che non poteva esserci gara perché
non c’era mai stata una vasca da bagno battesimale, il
che sarebbe potuto essere vero ma era comunque del

malessere. Rosso dalla vergogna cercai di confondere
e guarire tutti all’istante tirandomi via un centinaio di
denti per far sembrare il mio un canto magico o
quanto meno esoterico.
Partì una richiesta di soccorso. In breve tempo si
succedettero in numero imprecisato ambulanze piene
di canditi e bon bon ed equipaggiate con infermiere
materne, che somministrarono ogni tipo di dolciume
fino a quando anche i più mortificati non si
calmarono. Dunque ricomposi quel che restava
dell’uditorio rimettendo tutti a proprio agio e facendo
accavallare le gambe di tutti almeno un centinaio di
volte.
Alla fine restò solo un vago imbarazzo che lasciai
rapprendere nel megafono: sentivo ancora il suo
ridere ogni volta che cantando veloce la punta del mio
megafono si afflosciava.
Questa storia sembrava ripetersi uguale ogni volta che
incontravo Raffaele, anche se c’era sempre qualcosa
che provava ad avvicinarmi a una comprensione o
meglio a una risoluzione, come quando all’interno di
un sogno ricorrente devi compiere il gesto dirimente
che chiude definitivamente quella ricorrenza.
L’ultima volta che lo incontrai sembrava che tutto si
dovesse svolgere nella medesima maniera ma
qualcosa che riguardava la mia percezione della sua
risata fece cambiare tutto: Raffaele chiuse la boutique
fuori orario e appena mi vide arrivare nella mia
ridicola e gallonata divisa comunale esplose in una
fragorosa risata: un’interminabile onda sonora che
pervadeva ogni interstizio. Attesi misurando
approssimativamente il tempo che trascorreva e mi
accorsi che non era lui che stava ridendo ma il mio
acufene che si era acuito. C’erano momenti in cui
convivevo bene col mio acufene: sembrava sentire il
ritornello di Nothing to loose di Claudine Longet nel
film Holliwood party. Adoravo Claudine Longet e di
conseguenza adoravo il mio acufene. E quella
canzone così ricca di dolcezza e così fisicamente
nella mia testa mi dava la sensazione di essere legato
a lei per sempre. Quella volta però accadde che quel
suono soave cambiò frequenza tramutandosi in un
orrendo rumore. Mi sentii scendere lacrime copiose
per l’ingiustizia subita, come una sorta di pinocchio
improvvisamente lasciato dalla fata buona nelle mani
della strega cattiva. Raffaele che nel frattempo aveva
intuito la situazione cercò di distrarmi prima
salutandomi con modi enfatici da avvocato e poi,
avvicinando il naso alla manica della mia giacca,
dicendomi che la mia divisa odorava di bucato fresco.
Ancora piagnucolante avvicinai la manica al naso e
mi sembrò di sentire puzza di aceto per trattori. Ebbi
subito una profonda intuizione: capii che questa
differente percezione olfattiva dipendeva dal fatto che
un suo respiro equivaleva a tanti quanti ne producevo
normalmente io nell’arco di una settimana. Pensai
coscientemente “Io e Raffaele siamo Achille e la
tartaruga”, e prima di ricominciare con la conta dei
brani musicali domestici lui mi invitò a seguirlo nel
suo appartamento. Mi sentii rinfrancato, a casa sua
avrei trovato sicuramente l’abito adatto per incontrare
la mia vicina. Dall’esterno l’edificio ricordava una
fetta di polenta e dava un senso di claustrofobia.
All’interno muri, pilastri e scale occupavano in
volume più di metà dello spazio che comunque
risultava essere dilatato. Ci

battesimale, il che sarebbe potuto essere vero ma era
comunque del tutto irrilevante se non per la celebrazione
del matrimonio. D’improvviso come per mettere a
tacere ogni perplessità apparirono sotto l’arco romano,
tra l’ovazione generale, due turisti di provincia con due
enormi valige di cartone vuote e con aria visibilmente
imbarazzata. “Questo fu lo studio dove Michelangelo

Merisi da Caravaggio dipinse il seppellimento di Santa
Lucia” disse uno dei due che, superato il disagio
iniziale, intonò a squarciagola Mr Sandman delle
Chordettes producendo frequenze letali per tutti i
presenti. Io, definitivamente prostrato, caricai il revolver
con tutte le oscenità dette e me lo puntai alla testa (ma
per vigliaccheria sbagliai di proposito ogni colpo
ferendo a turno tutti gli astanti).
Le comparse ringraziarono e si congedarono. Io vestito
da padrone di casa, mi produssi in ossequi e canditi, poi
indietreggiando maldestramente inciampai e precipitai
di sotto, nello studio del Caravaggio.

(Epilogo)
Era quasi l’alba quando il mio 
sonno cominciò a diradarsi, un 

senso di pesantezza mi pervadeva, 
sentivo addosso unabrutalità

atavica (in alto, sul cornicione,
strisciavo sul cemento freddo 
ingurgitando mattoni interi e

declamando in versi ogni sorta di
oscenità).

Adesso, in conclusione le chiedo, anzi ti chiedo di
ripensare e di riflettere su tutto quello che mi hai scritto
nella tua lettera, e di ripensare anche a quell’ultima idea
sulla bellezza partendo però dal fatto che io e te siamo
Achille e la tartaruga e che la nostra distanza,
incolmabile perché infinita, non è altro che la distanza
tra una persona e sé stessa fino al momento in cui non si
ritrova.

(Liberamente tratto da “La terribile emorragia
cerebrale di Raffaele Luongo”)

Raffaele Luongo

Particolare di “Ambasciatori”,
Hans Holbein il Giovane, (1533)

QUESTO LAVORO SI INTITOLA ACHILLE E LA TARTARUGA 
E IO SONO LA TARTARUGA 

Così fu quella volta che quasi incontrammo gli ambasciatori di Holbein.



PADRE MATTIA IVONE DETTO AQUARIUS
Padre Mattia Ivone, illustre cittadino di Aquara,  fu maestro domenicano di sacra teologia, filosofo, poeta e oratore.

Fu seguace di San Tommaso sul finire del XVI° secolo rappresentando un riferimento della cultura filosofica italiana 
dell’epoca: da Napoli a Roma, passando per Milano, Torino e Venezia.
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attività di insegnamento12.
In questi anni lasciò il convento di San Pietro
Martire, dove aveva preso i voti e l’abito
domenicano, e divenne “figlio del convento di S.
Domenico Maggiore” e qui ebbe come confratello
almeno per un triennio frà Giordano Bruno da Nola
che era da poco ritornato da Campagna nel
salernitano ove era stato inviato per l’ordinazione
sacerdotale. Qui Giordano Bruno apprese lo studio
della filosofia tomistica fino al 1575.
L’Aquarius nel corso del 1575 dovette
abbandonare in fretta la città di Napoli, in seguito a
un perentorio ordine di sfratto da parte del vicerè
spagnolo, cardinale de Granvelle. A suffragare tale
notizia è il cardinale Santoro che nella sua
autobiografia riporta che «un grave conflitto era
scoppiato fra il Granvelle e l’arcivescovo di
Napoli, e il viceré, “l’implacabile nemico della
Sede Apostolica”, ne trasse profitto per “humiliare
la giurisdizione ecclesiastica”.» Probabilmente
l’Aquarius prese le parti dell’arcivescovo, e il
Granvelle si vendicò togliendogli la lettura nello
Studio e intimandogli lo sfratto dal Regno di
Napoli.
Durante lo stesso anno, dichiarato anno giubilare,
l’Aquarius fu sicuramente a Roma, nell’Ospizio dei
domenicani di S. Maria sopra Minerva, ove
pubblicò le sue aggiunte alle opere del frate
Francesco Silvestri da Ferrara su questioni legate
all’interpretazione di Aristotele e Platone13.
Sempre a Roma le stesse questioni sulla Fisica e
sul De anima uscirono l’anno dopo, nel 1576; ma
su entrambe le pubblicazioni l’Aquarius si fregiò
del titolo di pubblico e ordinario professore di
teologia e di metafisica in florentissimo Studio
Neapolitano. Con questo titolo volle forse indicare
che era stato revocato l’ordine di sfratto dal Regno
di Napoli, oppure che, malgrado lo sfratto, se ne
riteneva legittimo detentore.

Padre fra Mattia Ivone, noto anche come
Aquario o Aquarius, nasce ad Aquara
probabilmente negli anni ’30 del 1500 dalla
famiglia dei Gibboni o Ivoni. Fu maestro di
teologia, poeta, filosofo, oratore e gran teologo,
reggente del Studio di Milano, di Roma, di
Venezia, e di Napoli e inquisitore del Santo
Uffizio1.
Mattia Ivone inizia il suo percorso come studente a
Bologna nel 1558, per conto della provincia
domenicana del Regno di Napoli2. Nel 1561 si
trasferisce a Milano nel convento di San Eustorgo
con la qualifica di maestro3, mentre nel 1567 fu
reggente nel convento dei Santi Giovanni e Paolo4

a Venezia dove sostenne le dodici conclusioni alla
presenza di monsignore Facchinetti, delegato della
Santa Sede presso la Repubblica Veneziana5.
Successivamente nello stesso anno fu ospite
dell’Accademia Torinese a sostenere trenta
conclusioni in presenza del vescovo di Torino
Girolamo della Rovere6. In tale occasione
l’Aquarius tenne un dibattito con l’averroista
Francesco da Vimercate sulla questione della
possibilità di conoscenza delle sostanze delle cose7.
Nell’anno 1569 ritornò all’Università di Torino
ricoprendo il ruolo di pubblico lettore di teologia,
dove “orò eccellentemente in lode” di sacra
teologia, dedicando l’orazione a Girolamo della
Rovere il cui titolo della lezione introduttiva al
corso fu De excellentia sacra teologiae. Nello
stesso anno appena ottenuta l’approvazione del suo
magistero8, fece ritorno anche a Milano, dove
rimase per due anni, sempre nel convento di San
Eustorgo per sostenere cento conclusioni al
capitolo generale dell’Ordine tenuto a Roma9. Nel
1571 diede in stampa l’introduzione (prolusione) al
corso di metafisica da lui tenuto a Napoli nella
qualità di relatore10.

Particolare del “Trionfo di San Tommaso 
d'Aquino” - Andrea Bonaiuti (1365-1367)

Piazza San Domenico Maggiore, Napoli, (1855)

1 Nota di Lucido Di Stefano, 1781;
2 monumenta ord. Fratrum praed., X, p. 22;
3magister pro secundo anno in conventu mediolanensi
sancti eustorgii - monumenta ord. Fratrum praed., X, p.
44;
4 regens in conventu sanctorum ioannis et pauli;
5 aquario, super quatuor libros sentent. I. Capreoli, IV,
annotationes;
6 conclusiones … in publica academia thaurinensi, …
cum esset ibi publicus theologus;
7“num. Intellectus viatoris possit cognoscere substantias
separatas quidditative” - aquario - dilucidationes in XII
ubros primae philos., II, dil. III, p. 85;
8 monumenta, p. 109;
9 … dum esset regens in studio sancti eustorgii
mediolanensis - aquario - super quatuor libros sentent. I.
Capreoli, loc. Cit.; Cfr. Monumenta, p. 111;
10 lectionum in primum philosophiam, ut dici solet,
privum in neapolitano gimnasio habitum, auctore frate
matthia aquario, O. P., Publico ac ordinario
metaphisico neapoli, apud mattheum. Cancrum, 1571;
11 dilucidationes in XII libros primae philosophiae
aristotelis;
12 lectionum in primam philosophiam ut deci solet
principum in neapolitano gymnasio habitum;
13additiones in quaestiones de physico auditu rev.Mi P.
M. Francisci sylvestri ferrariensis, disputatio
pulcherrima de ideis, in qua ostenditur aristotelem non
adversari divino platoni, additiones in quaestiones
librorum de anima;

Da questo momento la sua vita si svolse tra Napoli
e Roma. Come lettore ordinario di metafisica nello
studio napoletano, fra il 1571 e il 1574 trattò
argomenti legati alla filosofia di Aristotele
pubblicati successivamente a Roma nel 158411. Nel
1572 pubblicò un lezionario sempre legato alla sua
attività di insegnamento12.

di Napoli, oppure che, malgrado lo sfratto, se ne
riteneva legittimo detentore.
In questo lasso di tempo non è possibile stabilire se
Giordano Bruno, fuggito anch’egli nel frattempo da
Napoli a Roma, si sia incontrato di nuovo con lui
nell’Ospizio di S. Maria sopra Minerva, ove anche
il filosofo nolano aveva chiesto rifugio.



PADRE MATTIA IVONE DETTO AQUARIUS
Fu sepolto in San Domenico Maggiore a Napoli, nel chiostro del convento venne realizzato un ritratto con elogio*. 

Gloria immortale alla nostra Padria recò il P. Maestro F. Mattia Ivone […]. Fe’ tali progressi nelle scienze filosofiche, e 
teologiche, che si meritò i posti più ragguardevoli nel governo, e nelle cattedre [...]14..
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A proposito della sua permanenza a Roma, abbiamo la
testimonianza di Carafa15 per la quale nel 1580
l’Aquarius era professore di teologia nello Studio
romano e teologo del cardinale Santoro. Inoltre il 21
maggio 1580 l’Aquarius si trovava effettivamente a
Roma per il capitolo generale di quell’anno
partecipando, in qualità di definitore della provincia del
Regno di Napoli, all’elezione del nuovo maestro
generale dell’Ordine, fra’ Sisto Fabbri da Lucca.
Quindi, se le pubblicazioni del 1576 sono solo un
indizio sul suo presunto ritorno a Napoli con la
partecipazione del 1580 a rappresentare il Regno di
Napoli è la prova che da qualche anno doveva essere
ufficialmente ritornato al convento di San Domenico
Maggiore. Tuttavia, è certa la sua ancora permanenza a
Roma fino a tutto il 1580 poiché è riportata in una
sezione nel cod. Borgiano 14916, come anche nei
rotuli dell’Università Romana da cui risulta che fu
nominato maestro di teologia17. Nel quinquennio che
trascorse a Roma come maestro di teologia alla
Sapienza ebbe una proficua produzione. Infatti scrisse
tra l’altro un libro sulle contraddizioni fra San
Tommaso ed altri teologi e filosofi, un breve trattato
sulla memoria artificiale, una postilla sopra i luoghi
delle Sacre Scritture e un libro sulla potenza
dell’anima. Preparò la nuova edizione dei commenti al
tomista francese Giovanni Capreolo, opera dedicata a
Sisto V, che vide la luce a Venezia nel 1588-89,
quando l’Aquarius era tornato ad essere titolare di
metafisica a Napoli (regius atque publicus
metaphysicus in almo Studio Neapolitano). Alla fine
del quarto libro l’Aquarius appose la seguente data:
Napoli, Convento di San Domenico 4 settembre 1587
(Datum Neapoli in conventu Sancti Dominici 1587, die
4 Septembris). ffffffff

infine le delucidazioni sui dodici libri della Metafisica
con le annotazioni a Capreolo e le Controversiae inter
D. Thomam st caeteros theologos ac philosophos.
Fedele a San Tommaso, egli ne segue in generale la
dottrina che era stata interpretata dal confratello
francese fra’ Giovanni Capreolo. Ma in tutti questi
scritti egli tiene conto anche di teologi e filosofi
dissenzienti; così, per esempio, sul problema
dell’immortalità dell’anima e su quello della possibile
unione dell’intelletto al corpo umano ne parla nelle
prime dieci Additiones in tertium de anima, e nella
dilucidatio secunda sul testo e commento 17 del libro
XII° della Metafisica (c. 3, 1070 a 25 - 27).
L’ultima fatica dell’Aquarius è postuma18. Di
quest’opera è giunto un breve trattato: “De memoria
et reminiscentia” (che non ha nulla a che vedere con
l’opuscolo di Aristotele) et de memoria artificiali inve
artificiosa, e un’Epitome logices. Quest’ultima è un
riassunto sommario e schematico dell’Ars vetus. Il
primo invece è formato da poche nozioni tratte
specialmente da medici e da ricette per rafforzare la
memoria indebolita, nonché da scarni accenni per
accrescerne il potere, che rivelano tuttavia una
superficiale conoscenza della ricca letteratura
illustrata da Felice Tocco19 a proposito delle opere
mnemoniche di Giordano Bruno.

A.C. “L’Alveare”           & Dinanimismo
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Frontespizio “Le delucidazioni sui 
dodici libri della Metafisica”

alle questioni di Francesco Silvestri sulla Fisica,
unitamente alle quattro successive dispute, il De
anima”, cui tiene dietro l’ampia Disputatio de ideis, e
infine le delucidazioni sui dodici libri della Metafisica
con le annotazioni a Capreolo e le Controversi* Elogio sotto il ritratto nel chiostro del convento 

di San Domenico Maggiore a Napoli 

D.O.M.

Frater Matthias Iuvone Aquarius s. Th. Mag. hujus
conventus filius. Ne dum in hac Academia, sed in 

omnibus scientiarum fere Italiae Gimnasiis
Magister ac Professor. Tanti enim Viri nomen et 
vitae probitas, et Religionis ardor, perinnumera

eius sripta in omini fere scientiarum genere, 
praeclarissima praeconia celebrant. Obiit anno 

1505★.

★Fu commesso un errore nell’anno della morte, la
reale scomparsa è avvenuta nel 1591.

Nel 1587, quindi, fece sicuramente ritorno a Napoli,
ove riprese l’insegnamento di questa disciplina. In
questo periodo ricevette mandato dal monsignor Fabri,
vicario della Diocesi di Capaccio, di costruire la chiesa
e il convento dell’ordine in Aquara di cui oggi sono
visibili solo i resti della chiesa e il convento.
L’Aquarius morì a Napoli nel 1591 e fu sepolto nel
convento di S. DomenicoMaggiore.
Fra tutte le opere menzionate, al fine di intendere la
posizione e il contributo dell’Aquarius nella storia del
tomismo, sono da evidenziare sicuramente le aggiunte
gggg

14 Lucido Di Stefano, 1781;
15 de professoribus gymnasii romani, II, romae 1751,
pp. 464 – 465;
16 All’interno di errores ex libro zohar super
pentateucum et ex libris portae lucis et portae iustitiae,
rilevati dal dottore marco marino canonico regolare, si
trova una nota in cui è detto che lo scritto era stato
presentato al padre bellumino, “qui restituit die V
octobris 1580, et fuit consignatus R. P. Magistro sacri
palatij eodem die; is autem hunc revideri fecit a
magistro matthia aquario nostro theologo, et mihi
restituit die prima decembris 1580”;
17 arch. Di stato di roma, università, pergamene, prima
serie e in copia (busta 94), risulta che l’Aquarius fu
nominato maestro di teologia al secondo posto nel
1582 (busta 94, f. 19);
18 formalitates iuxta doctrinam… D. Thomae aquinstis
ab adm. Rever. Patre magistro Aquario, in almo
gymnasio neapolitano metaphysices publico,
professore compilatae. Nunc demum opera adm. R. P.
Alphonsi de marco aversani, in regio conventu sancti
dominici de neapoli baccalaureo ordinario, finitae et in
lucem editae, neapoli 1605;
19 le opere latine di Giordano Bruno asposte e
confrontate con le italiane, in pubblicazioni del R. Ist.
Di studi superiori pratici e di perfezionamento, sezione
di filosofia e filologia, Firenze 1889, pp. 21 – 101.

http://www.bibliotecadomenicana.it/wp-content/uploads/2018/04/Catalogo-degli-uomini-illustri-figli-del-reale-monastero-di-S.pdf
http://www.treccani.it/enciclopedia/mattia-aquario/
http://www.treccani.it/enciclopedia/mattia-aquario_(Dizionario-Biografico)/
http://edit16.iccu.sbn.it/scripts/iccu_ext.dll?fn=40&i=809&fz=1


DIGITAL DIVIDE
Una società e una scuola moderna necessitano di infrastrutture informatiche 

compatibili con le esigenze attuali.  

Nell’era della connessione globale l’assenza di strumenti informatici 
è causa di disuguaglianze sociali 2.0.

Ecco il digital divide, le disuguaglianze sociali
2.0. Voi da che parte state? Durante la pandemia
uno dei problemi che il nostro Paese, e non solo, ha
evidenziato è il cosiddetto “digital divide”. Il digital
divide è il divario digitale che indica la disparità
nelle possibilità di accesso ai servizi di
informazione e comunicazione in alcune aree
geografiche o fasce di popolazione (l’Italia è
costituita principalmente da piccoli comuni con
pochi abitanti).
Il concetto di digital divide è stato teorizzato fin
dalla fine degli anni ’90 inizio anni 2000 circa, ma
ha evidenziato tutta la sua problematicità durante il
lockdown. In pratica è la diseguaglianza che si crea
tra chi ha un accesso a internet (eventualmente con
collegamento stabile) e chi no. La DAD (didattica a
distanza), lo smartworking e il telelavoro (in molti
casi le aziende hanno fatto test di velocità con i
collegamenti dei propri dipendenti per decidere a
chi consentire il lavoro da casa), hanno evidenziato
la gravità di tale fenomeno. In Italia, in generale, il
digital divide, evidenzia due problemi. Il primo è la
mancanza di infrastrutture per la banda larga,
mentre il secondo è il divario culturale e
generazionale. La Commissione Europea lo valuta
sulla base di alcuni indici internazionali come il
DESI (Digital Economy and Society Index). Questi
indici valutano i paesi membri per il proprio livello
di digitalizzazione in relazione a diversi ambiti:
connettività, capitale umano, uso dei servizi
internet, integrazione delle tecnologie digitali e
servizi pubblici digitali.
L’Italia, diciamolo subito, sulla base di questi indici
si colloca al venticinquesimo posto sulla totalità dei
28 paesi membri (lo studio è basato sui dati del
2019 e include nel campione anche l’Inghilterra). I
dati (fonte ISTAT), estrapolati da diversi aspetti
della vita quotidiana, mostrano la percentuale di
famiglie che sono connesse alla rete; si va da un
82,3% nella provincia autonoma di Trento al 67,3%
in Calabria. In generale, scendendo da Nord verso
Sud la percentuale di nuclei familiari connessi si
riduce. La media nazionale è pari al 76,1%. Le
suddette diseguaglianze digitali incidono
notevolmente sulla povertà educativa specie fra i
più giovani. Si può notare, da questi dati, che sono i
residenti dei comuni più piccoli ad essere
maggiormente penalizzati. Ma non è tutto. Seguire
le lezioni della DAD richiede una connessione di un
buon livello, che eviti il salto dell’audio e/o il
blocco del video. Possibilmente bisognerebbe avere
una connessione senza un limite di giga scaricabili
come avviene per i contratti di telefonia mobile.
Superato tale limite i costi di connessione
aumentano notevolmente (anche se alcune
compagnie telefoniche hanno previsto offerte ad
hoc durante il lockdown). Il lockdown ha
evidenziato come il divario digitale rappresenti una
dimensione della povertà educativa e quanto, di
conseguenza, lo sviluppo di un’agenda digitale
abbia a che fare con il tema della diminuzione delle
disuguaglianze e con la lotta alla povertà educativa
dei più giovani. Tutto questo dimostra in modo
chiaro quanto il nostro Paese sia lontano dalla
strategia europea della cosiddetta gigabit society.
ffffffffffffffff
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Come dicevo all’inizio non siamo ultimi ma manca davvero
poco. Oggi, poi, si parla sempre più spesso di “internet of
things” (internet delle cose). Il mondo futuro (ma in tante
realtà è già in atto) sarà connesso e tutte le “cose” saranno
interconnesse. Il frigorifero ci avviserà che mancano le cipolle,
la lavatrice che il programma è sbagliato e che in salotto c’è la
finestra aperta. Comanderemo tutto dal nostro cellulare. Gli
oggetti comunicheranno fra loro e in modo indipendente da
noi: dalla casa confortevole al lavoro, in un vortice sempre più
“smart”.
Tutto questo sarà possibile solo con investimenti nella banda
larga e ultra-larga e, contemporaneamente, con la riduzione del
divario digitale. È necessario costruire infrastrutture in fibra
ottica, potenziare le attuali centrali di comunicazione con le
nuove tecnologie, investire nelle tecnologie legate all’ICT
(Information Communication Tecnology) e dare la possibilità
di collegamento anche ai piccoli centri consentendo,
soprattutto a tutti gli utenti, collegamenti stabili e veloci. Tutto
ciò richiede infrastrutture serie e notevoli competenze che la
Scuola dovrà concorrere a formare. Come al solito bisogna
studiare. L’auspicio è che lo Stato faccia uno sforzo e
garantisca alle famiglie in povertà, tramite la Scuola, la
possibilità di accesso a internet veloce dotando loro di almeno
un computer. Oggi non tutte le scuole sono attrezzate
adeguatamente e come dimostrano i dati sopra accennati
meglio al Nord che al Sud. Qualcosa comunque si sta
muovendo anche se molto lentamente. Infine, come ultima
riflessione, nel nostro paese vi è la popolazione con un elevato
numero di anziani. Da un lato è un grande vantaggio essendo la
nostra memoria storica, dall’altro risulta più difficile
coinvolgerli in un processo di sviluppo tecnologico di tale
portata.

Vito Peduto

Il grande salto, opera prima di Delio Lambiase,
prende spunto da una storia d’amore spezzata per
scoprire i segreti di una vita equilibrata, serena,
piena di significato e di soddisfazioni. Il
protagonista, Giulio, dopo un evento che
sconvolge la sua vita e le sue convinzioni,
intraprende un viaggio nel suo passato e nel
presente per scoprire le cause del suo malessere
fisico ed emotivo. L’autore con grande abilità
riesce a descrivere i suoi stati d’animo e i passaggi
interiori da un ex fidanzato arrabbiato e deluso, ad
un uomo spaventato ma desideroso di riscoprirsi,
fino a giungere attraverso una metamorfosi in un
nuovo individuo consapevole della natura umana e
della vita. In questo percorso egli è aiutato da
personaggi straordinari che incontra durante i suoi
viaggi disperati ma coraggiosi, fisici e spirituali.
Personaggi che hanno saputo donare nuove
finestre da cui guardare oltre se stesso e
personaggi che, infrangendo le “regole”, lo hanno
messo involontariamente di fronte al bisogno di
cercare un nuovo equilibrio, un perché e una
nuova via da poter seguire senza essere devastato
dalle scelte di chi gli è vicino o che condivide con
lui parte della sua vita.
Sono proprio questi marcati e inattesi cambi di
“regole” che generano nel protagonista paura,
rabbia e rancore. Egli sente il dovere di seguirle,
rispettarle, ma chi gli è vicino, dalla fidanzata agli
amici fino a giungere al destino che lo priva della
madre in età prematura, è causa del suo senso di
frustrazione. La fidanzata lo lascia per seguire
un’altra strada, gli amici lo abbandonano dopo
aver intrapreso insieme un viaggio. A questo punto
si rende conto che la vita segue soprattutto regole
non prefissate e bisogna quindi mettersi in
cammino alla ricerca di un equilibrio dinamico che
lo protegga da tutto e tutti. Bisogna essere in grado
di affrontare il cammino che ci conduce con
serenità e coraggio alla nostra felicità e a
fortificarci sulle nostre certezze, non avendo paura
di scostarci dalle nostre pregresse sicurezze. Una
volta raggiunta questa consapevolezza si è capaci
di donarsi agli altri, anche a coloro che sono stati
causa delle proprie sofferenze.
Lascio a voi scoprire il mondo interiore di Giulio,
il modo in cui si è trasformato durante questo
cammino e augurare che ognuno di noi abbia
trovato o che trovi “una risposta autentica” ad una
“vita reale”.

Georgia Gratsia

“Le muse inquietanti”, Giorgio De Chirico (1950)

ROMANZI
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Per contrastare questa spaccatura e deriva
anticulturale, che danneggia sia le scienze naturali
che le scienze umane, non si può che partire da un
profondo ripensamento dei capisaldi della formazione
culturale. Evitando, dunque, una prematura
specializzazione degli studi e favorendo
contestualmente un’educazione più ampia possibile
basata su un equo e simmetrico rapporto/valore tra le
conoscenze scientifiche e umanistiche. Conoscenze
non più insegnate col tradizionale “verticalismo
storico” rendendole aliene le une alle altre, bensì
presentate e sedimentate con un nuovo
“orizzontalismo progressivo” capace di far risaltare le
reciproche influenze nel corso della storia.
Nelle epoche post rivoluzione industriale l’approccio
dell’insegnamento delle scienze si è basato quasi
esclusivamente solo tramite il “tecnicismo
grammaticale”, interno alle materie, tralasciando
volutamente la “narrazione per bellezza” tipica del
sapere umanistico. Per questa ragione, ad esempio,
buona parte della società di oggi demonizza i
logaritmi come figli di quel tecnicismo
incomprensibile senza anima, tralasciando la bellezza
di quella Conquista umana. Bellezza, non inferiore a
nessun dantismo conosciuto, che ha permesso e
partecipato alla comprensione dei segreti più intimi
dell’Universo. Inoltre, purtroppo, spesso capita che
alla scienza venga attribuito un valore materialistico,
ravvisato nei vantaggi pratici delle nuove tecnologie
frutto della ricerca scientifica. Questo
sciaguratamente oltre ad essere un errore di metodo è
un errore concettuale. Poiché, la scienza, innanzitutto,
ha un valore culturale. Valore al pari della filosofia,
della letteratura, della musica e della pittura. In altri
termini, il sapere scientifico ha un valore culturale
come quello dei saperi umanistici. A prova di questo,
nel 1953 il fisico premio Nobel Erwin Schödinger,
padre della meccanica quantistica – oltre ad essere
stato un pilastro della fisica del ‘900 è stato anche un
ottimo grecista molto interessato alle arti classiche –
scrisse un libro dal titolo scienza e umanesimo2, nel
quale affermava che scienza e filosofia non erano
disgiunte, tanto che infatti, parlando del valore delle
scienze naturali, scrisse:

« Il loro obiettivo, scopo e valore è il medesimo di
ogni branca del sapere umano. Anzi, nessuna di
queste branche, da sola, ha uno scopo o un valore,
ma solo l’unione di tutti i rami del sapere ha un
significato o un valore.»

Quindi, in generale, un primo antidoto alla frattura tra
le due culture, è legato all’insegnamento che deve
avvenire per bellezza e non per utilità: la matematica
deve essere studiata per la medesima motivazione
usata per la letteratura, ovvero perché è bella!
Dall’altra parte però, c’è un rovescio della medaglia
che risiede nell’idea diffusa che le “arti non pratiche”
– come la filosofia, la letteratura, la musica, la pittura;
ma possiamo considerare anche la fisica teorica pura
e la matematica astratta – siano cose inutili nella
società reale. Le “arti non pratiche” sono considerate
inutili perché, sostanzialmente, rifuggono dalle
semplificazioni, e in una società veloce e superficiale
come quella nella quale viviamo la semplicità è
sempre più considerata una virtù. Di fatto, questo
relega le “arti non pratiche” a scaffali del museo.
Sfortunatamente, il problema e dramma principale
risiede nel fatto che le cose sono sempre meno
semplici. Quando la complessità emerge nella realtà,
come la gestione di una pandemia mondiale, lo
sbigottimento e lo smarrimento generale assalgono le
decisioni da prendere mettendo a nudo la poca
lucidità e comprensione dei fatti. A questo punto le
“arti non pratiche”, che spingono a pensare ed a
mettere in ordine le idee per affrontare la realtà,
ritornano ad essere meno inutili.
Per quanto la spaccatura tra le due culture sia ben
radicata nella cultura di massa, presenta anche delle
questioni più profonde legate al rapporto dell’uomo
con il mondo. Infatti, proprio qui si cela un nocciolo
irrisolto della questione: se l’uomo potesse venir
compreso in se stesso, prescindendo dai suoi rapporti
con il mondo circostante, allora gli umanisti
avrebbero perfettamente ragione nel sostenere che la
vera cultura non ha nulla a che fare con la ricerca
scientifica; se invece ciò non può venir compreso al
di fuori del mondo in cui vive ed opera, allora la
ricerca scientifica che arricchisce giorno per giorno la
nostra conoscenza dei fenomeni naturali e ci rende
più consapevoli di essi, assume un vero significato
culturale in quanto ci porta ad una più profonda
comprensione dell’uomo stesso.
Snow, Schrödinger e tanti altri nel corso degli ultimi
decenni, oltre ad aver messo a nudo la frattura tra
scienziati e umanisti, hanno indicato anche una
possibile direzione nella quale quello delle “due
culture” potrebbe essere solo un falso problema. Falso,
a mio avviso, sia perché la Cultura è unica e sia perché
scienziati e umanisti sono solo due “vocazioni”
dell’umanità. Vocazioni che non si calpestano o
escludono, ma anzi si completano. Infatti, queste
utilizzando linguaggi diversi – fatti con grammatiche di
lettere, numeri, rette o note – e strumenti caratteristici –
economici e antichi come la penna per i poeti, costosi e
moderni come gli acceleratori di particelle per i fisici –,
da prospettive diverse, partecipano entrambe al
medesimo processo di conoscenza della realtà.
Dunque, solo possedendo tutti i linguaggi utilizzati
dalle singole culture, evitando di avere così una visione
parziale sia del mondo che di noi stessi, si può dare vita
ad una matura cultura-unica. Questa cultura,
denominata a volte anche “terza cultura”, costituita da
umanisti-scienziati, farà da cemento alla frattura messa
in evidenza da Snow. La terza cultura descriverà e
decodificherà la realtà in una visione unitaria, cercando
di darle come sempre, con i più alti slanci del pensiero
umano, un ordine e un senso.

Antonio Stabile

Nel 1959 Charles Percy Snow, fisico con la
vocazione per la scrittura, pubblicò il libro Le due
culture1 frutto di una lectio magistralis tenuta
all’Università di Cambridge. Il libro ebbe una grande
risonanza mondiale, alimentò da subito un acceso
dibattito – mai totalmente esauritosi negli anni –
incentrato sulla frattura e la contrapposizione, nella
cultura occidentale, tra i saperi delle discipline
letterarie e quelli delle discipline scientifiche. Snow,
avendo avuto modo di frequentare entrambi gli ambiti
del sapere umano, si accorse che scienziati e scrittori,
pur avendo medesime capacità intellettive,
appartenevano ad ambiti culturali separati. Ambiti
separati e non più comunicanti da tempo, con
sentimenti contrapposti giocati sul campo del futuro
dell’umanità: da un lato l’ottimismo con cui gli
scienziati guardano il domani; dall’altro l’esaltazione
della cultura tradizionale da parte dei letterati.
Tuttavia, benché il fisico-scrittore avesse parlato della
contrapposizione tra cultura scientifica e cultura
letteraria, non riferendosi a quella artistica in generale,
il concetto si estese rapidamente all’intera cultura
umanistica, ponendo così le basi per una riflessione
più profonda sulle divergenze tra le due culture: la
cultura umanistica e la cultura scientifica. Divergenze
che ancora oggi alimentano alcune cause della crisi
culturale nell’attuale epoca; segnando così una
frattura che si inasprisce col passare del tempo,
innalzando l’ennesimo muro di incomprensioni, più
profondo e radicato di ogni altra suddivisione nelle
categorie umane.
Dopo poco più di sessanta anni è spontaneo
chiedersi qual è la situazione in Italia? La risposta è
che per quanto il dibattito ci sia stato negli ultimi
decenni, purtroppo non è riuscito a produrre risultati
soddisfacenti. Gli unici effetti prodotti sono le solite
“toppe” messe secondo necessità al vestito buono,
utilizzate per arginare le questioni irrisolte, e
lasciando in dote alle generazioni future l’ennesima
veste di arlecchino bisognosa sempre di nuovi
rattoppi. A rendere complicata e non serena la
discussione troviamo antiche polemiche complesse,
fatte da pregiudizi di carattere filosofico ereditati dalla
presunta superiorità del sapere umanistico sul sapere
scientifico. Pregiudizi sostenenti per secoli l’assoluta
separazione del “vero sapere” dal sapere tecnico-
scientifico. Questa posizione culmina in Italia nel
‘900 con l’idealismo crociano ritenente l’attività
scientifica non partecipe in alcun modo all’attività
conoscitiva. Dunque, con questi presupposti e non
avendo sani anticorpi, la situazione è inesorabilmente
peggiorata rispetto al passato. È peggiorata al punto
che la spaccatura tra le due culture è entrata nel senso
comune delle persone: da un lato lo snobismo di chi
vanta di non conoscere le tabelline – come se fosse
una virtù della quale insignirsi a titolo onorifico – e
denigra la matematica come un sapere arido, astratto e
disumano; dall’altro chi invece denigra i saperi
umanistici in nome di una visione puramente
materialistica della conoscenza – relegando
l’esperienza a mero esercizio razionale – e ritiene la
letteratura come un sapere inutile, datato, forse buono
solo da mostrare nelle impolverate biblioteche
domestiche come palcoscenico per una
videoconferenza.

CULTURA O CULTURE?
Snow: «Scienziati e letterati non comunicano, non si amano, anzi si detestano».

Schrödinger: «Nessuna branca del sapere umano da sola ha uno scopo o un valore, ma solo la loro unione».

“YCOCEDRON ABSCISVS  VACVVS”
di Leonardo da Vinci (1452-1519); 

L’icosaedro troncato presenta 20 esagoni e 12 
pentagoni, nel gergo comune è noto 

meglio come palla da calcio.

1 Le due culture - P. C. Snow, ed. Zanichelli;
2 Scienza e umanesimo - E. Schödinger, ed. Sansoni.



IL FENOMENO E LA SUA POSSIBILE REALTÀ CHE VI SI NASCONDE 

La ricerca della realtà delle cose attraverso l’osservazione, la misura e il pensiero umano

Ogni conoscenza è sia vera che falsa, essendo il periodo di indagine fondamentale per la sua accettazione. Fermo restando 
la questione epistemologica, pare che l’unica verità vera sia quella del fenomeno misurabile oggettivamente.
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Appare evidente ora che se tale impostazione è corretta
nel rivolgersi indietro nel tempo, deve esser tale anche
per un futuro più o meno lontano, dove le attuali
conoscenze e spiegazione di fenomeni potrebbero
essere declassate e qualche studente deciderà di non
avvalersi più degli insegnamenti di un remoto XXI°
secolo.
La realtà risente inevitabilmente del tasso tecnologico
dell’epoca in cui è investigata - dicasi lo stesso anche
per le attuali ricerche appena si rimoduli lo scopo e il
campo di investigazione - ma la sua interpretazione ha
risentito, risente e risentirà dell’impostazione
concettuale che va oltre l’errore tecnico della misura.
Secondo Hume la conoscenza è condizionata dalle
impressioni e si riduce a ciò che appare alla nostra
mente. La scienza non ha nessun valore oggettivo e
siamo ingannati dall’abitudine a catalogare e
generalizzare fenomeni che appaiono ricorrenti. Tale
approccio scettico traccia un solco profondo e
invalicabile tra la realtà vera e la raffigurazione mentale
dei modelli.
In tal senso Kant abbandona la speranza di conoscere in
sé le cose e si focalizza solo sull’apparire e quindi il
fenomeno. In fisica spesso si parla di fenomeno fisico e
di manifestazione di particolari comportamenti…
l’elettrone… non è stato mai incontrato al bar!
La questione di che cosa sia la realtà e se davvero la si
conosce è un argomento aperto. Dopo le prime
manifestazioni ondulatorie della materia e la
conseguente nascita della meccanica quantistica si
giunse alla cosiddetta interpretazione di Copenaghen.
Si abbandona di capire cosa deterministicamente accade
e si introduce un concetto puramente statistico. Vi è una
crisi di certezze che, tuttavia, deve essere superata pur
di investigare la realtà delle cose anche con strumenti e
modelli imperfetti.
Il limite della conoscenza diviene l’unica conoscenza
nell’esatto momento in cui è percepita come tale. È
indubbio lo slancio della mente che per sua natura

indubbio lo slancio della mente che per sua natura
tende ad uno stato delle cose al di là della realtà. La
speculazione investigativa è inevitabile ed è sempre
più dettagliata e particolareggiata perché tale è anche
il suo punto di partenza.
La cosiddetta conoscenza di frontiera rende bene
l’idea. Studiare e investigare il mondo quasi a
contatto con il suo limite invalicabile. Guadagniamo
terreno ma al contempo si sposta il confine, di modo
che, ciò che è inaccessibile resta tale e non avrà mai
senso chiedersi cosa ci sia oltre. Un non senso
nell’investigare “oltre” simile a quando discutendo
quale sia l’effettiva dimensione dell’Universo si
chiede cosa ci sia al suo di fuori, affermando
involontariamente che esso è contenuto in una
struttura più ampia. Se fosse vero, allora ciò che
chiamiamo universo non sarebbe più il vero
Universo. L’universo finale, rappresentazione fisica
di una conoscenza finale, evolve con noi in una
continua gara testa a testa in cui anche il traguardo è
mobile.
Consapevoli di questa “patologia logica”, bisogna
andare oltre e far tesoro della conquista idealista di
Hegel: ciò che è razionale è reale; e ciò che è reale è
razionale. Si potrebbe quindi giungere al termine che
l’unica realtà vera con cui costruire il processo
speculativo e un progresso scientifico, che
oggettivamente ha migliorato la condizione umana, è
quella del fenomeno che si misura.
Lasciando aperta la questione, vecchia quanto
l’uomo, auspicando generi ulteriori contributi in
futuro, concludo con una frase provocatoria del fisico
premio Nobel Kip Thorne in merito al problema di
cosa sia realmente lo spazio-tempo: «Quale punto di
vista dica la “verità vera” è irrilevante ai fini degli
esperimenti, è una questione dei filosofi, non dei
fisici».

Arturo Stabile

Un corpo per muoversi a velocità costante – cioè
per percorrere lo stesso numero di metri nello stesso
intervallo di tempo – necessita continuamente di
essere spinto! Infatti a tutti è noto che in autostrada
bisogna “spingere” la macchina per garantirne una
velocità costante. È possibile affermare quindi che se
si applica una forza costante su un corpo, questo
ultimo si muove a velocità costante! Non oso
immaginare cosa state pensando in merito a siffatte
affermazioni, di cui lo stesso Aristotele ne era
convinto.
Il Sole ruota intorno alla Terra, mentre questa rimane
ferma. Se invece fosse stata la Terra a girare avremmo
dovuto avvertirne il moto. Poiché non si avverte nulla
allora non gira! Ancora … la Terra non solo non ruota
ma è praticamente piatta! Si immagini la reazione di
un costruttore alla notizia che il filo a piombo con cui
da sempre sono state costruite case, chiese, palazzi, in
realtà non è poi così tanto a piombo!
Tali affermazioni risuonano (lo si spera) come
un’assurdità o al massimo come una semplice
provocazione. Ad ogni continua difesa delle suddette
affermazioni vi sarebbe un’alzata di scudi da più parti;
tuttavia per contrastare tali discutibili tesi spesso si
risponde con altrettanti dogmi, un “ipse dixit
moderno” che risuona come verità accertata. In
sostanza tra chi definisce le precedenti affermazioni
pure sciocchezze senza alcuna motivazione critica in
tal senso, e chi afferma (si spera nessuno) che siano
veritiere, non vi è nessuna differenza. In entrambi i
casi si commettono errori simili.
Quando Galileo intuì che un corpo muovendosi a
velocità costante non necessita di alcuna azione, la pur
imperfetta conoscenza delle cose di Aristotele fu
inserita nel paradigma di Galilei-Newton e
reinterpretata alla luce delle nuove evidenze. Le errate
conclusioni di Aristotele erano dettate dalla validità
investigativa dell’epoca. Per l’epoca le conclusioni del
filosofo greco erano la conoscenza nonché la realtà.
La velocità della luce è finita e una serie di fenomeni
che sono stati osservati lo confermano. Tuttavia
quando nel XVII° secolo si iniziò a studiare la
dinamica dei pianeti, la forza, quel qualcosa che
doveva tenere la Terra legata al Sole era un fenomeno
considerato istantaneo. Se il Sole fosse scomparso la
Terra si sarebbe istantaneamente liberata
dall’attrazione solare. Oggi sappiamo che non è così.
Dunque si sbagliavano? Assolutamente no.
L’evidenza sperimentale era quella.
Restando nell’ambito della conoscenza fisica a cavallo
del XIX° e XX° secolo vi sono state almeno due
modifiche del paradigma della comprensione – basti
pensare al concetto di tempo non assoluto e al
principio di indeterminazione – ma nessuna delle
conoscenze precedenti è stata messa da parte, anzi
sono divenute matrioske più interne di una più grande.
È indubbio che la comprensione dei fenomeni è figlia
del tempo in cui la si ottiene. In tal senso anche la più
fantasiosa spiegazione o descrizione di un fenomeno è
degna di rispetto se intellettualmente onesta e
collocata utilmente nel suo momento storico di
realizzazione.

“Viandante sul mare di nebbia”, Caspar David Friedrich (1818)



.- ... ... --- -.-. .. .- --.. .. --- -. .   -.-. ..- .-.. - ..- .-. .- .-.. .   .-.. .----. .- .-.. ...- . .- .-. .

Era il 7 maggio 2020 quando è partito il primo dei trenta segnali… restate sintonizzati, le trasmissioni continuano. 
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Il 2020 ha visto nascere una nuova iniziativa che a
noi piace definire “web radio” dell’associazione. Con
appuntamenti periodici (tipicamente settimanali), nel
periodo del lockdown è risultata essere un utile mezzo
che ha garantito e permesso l’incontro, seppur
virtuale, tra i soci e ha dato la possibilità di
condividere le storiche iniziative associative con
vecchi e nuovi amici. Con questi scopi e finalità è nata
“… and Radio Alveare Plays”. Ad oggi sono state
realizzate 29 dirette su vari argomenti, più un’edizione
straordinaria sul tema delicato della vaccinazione. Le
dirette avvengono attraverso la pagina Facebook
@acalveare, ma restano consultabili sia sul social e
sul sito www.acalveare.it accedendo nell’apposita
sezione, che visitando il canale YouTube Associazione
Culturale L’Alveare:
https://www.youtube.com/channel/UCXCsVmpAEM
VMhxe_VGOGLmw.
“… and Radio Alveare Plays” vuole essere un
prolungamento, in un’ipotetica piazza virtuale, della
tante iniziative dell’associazione. Lo scopo è sempre
lo stesso: investigare campi diversi per un proficuo
scambio d’opinione tra chi ha voglia di farlo, dai
soci agli amici, fino a giungere a tutti coloro con cui
si condividono passioni e interessi. All’interno delle
dirette si ospitano persone esperte su vari temi
cercando di dare un piccolo contributo nella
decodifica degli eventi che ci circondano dalla
poesia, al sociale, allo scientifico, non tralasciando le
occasioni di promozione di libri ed in generale di
eventi culturali.

Le macro tematiche sono:

“il Ronzìo”

sono state tre le dirette (3ª, 5ª e 20ª) nate da articoli
pubblicati su “il Ronzìo” discutendo di biologia,
pedagogia, statistica, economia, arte, musica,
matematica e società con la partecipazione di otto
autori. Le singole dirette sono state intese come
un’estensione a voce viva dei contenuti scritti.

Logo … And Radio Alveare Plays

… AND RADIO ALVEARE PLAYS BUON ASCOLTOSTATE ASCOLTANDO

“Aquara Music Fest”

Sono state dieci le dirette (2ª, 8ª, 12ª-18ª, 27ª, 29ª) con
la presentazione di 19 gruppi emergenti provenienti da
tutta Italia: due dirette con la presenza di 8 gruppi che
hanno partecipato all’edizione 2019 e 2020 in cui
sono stati presentati progetti passati e futuri; una di
lancio e presentazione del bando AQMF2020 e
visione videoclip precedenti edizione; cinque di
presentazione degli 11 finalisti dell’edizione 2020; in
ultimo due con i vincitori dell’ultima edizione.

diretta 12 – AQMF20, 12 agosto 2020

“Editoria”

Sono state sei le dirette (9ª, 19ª, 22ª, 25ª, 26ª, 28ª)
nelle quali sono stati presentati dei libri, romanzi,
biografie, guide, storie, saggi.

diretta  25 – Oscar Magi, 14 marzo 2021

“Salute”

Sono state due le dirette (23ª, ed. straordinaria) sul
mondo dei vaccini in cui la presenza di medici e
ricercatori è stata fondamentale anche per la
comprensione scientifica.

diretta 23 – Speciale Vaccini, 28 Febbraio 2021

diretta 20 - il Ronzìo on air III, 2 Febbraio 2021

“Società”

Sono state sei le dirette (4ª, 6ª, 10ª, 11ª, 21ª, 24ª) nelle
quali è stato dato ampio spazio ad argomenti inerenti
alla società attuale quali: scuola, festa della
Repubblica, iniziative dell’ANPI Salerno, diritti
umani in Iran, analisi demografica delle aree interne,
architettura e urbanistica.

diretta 6 – Festa della Repubblica, 2 Giugno 2020 

“Letteratura e Poesia”

Sono state due le dirette (1ª e 7ª) strutturate sulla
lettura di poesie di poeti emergenti italiani e stranieri,
lancio bando premio letterario per Agnese
dell’Associazione Culturale Sebben Che Siamo Donne.

diretta 8 – Premio letterario per Agnese, 7 Giugno 2020 

Ascolta la sigla di apertura di
“… and Radio Alveare Plays”. 
“Hive Radio Is On” di Z1 H-S

https://www.youtube.com/watch?v=q48fDIdQDac

http://www.acalveare.it/
https://www.youtube.com/channel/UCXCsVmpAEMVMhxe_VGOGLmw
https://www.youtube.com/watch?v=q48fDIdQDac
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A.C. “L’Alveare”

RADIO ALVEARE
PLAYS
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L’associazione nasce il 12 febbraio 2002 dalla volontà di condividere le proprie passioni ed interessi.
Da sempre ha svolto innumerevoli iniziative: seminari divulgativi, osservazioni astronomiche, concerti,
rappresentazioni teatrali, gare podistiche, eventi di solidarietà, sensibilizzazione sull’etica e sui diritti delle
persone, cineforum, lezioni gratuite a tutti gli studenti di ogni ordine e grado, incontri pubblici di carattere
politico, corsi di disegno con estemporanee di pittura e tanto altro.

La rivista “il Ronzìo” rappresenta sin dalle origini lo strumento ufficiale di ciò che l’associazione vuol far
veicolare e al tempo stesso condividere con soci, amici e simpatizzanti. Da sempre esso va letto con calma.
Quando si ha voglia. Senza fretta. Poiché non avendo notizie di cronaca non ha scadenze. Può essere letto
sempre. “il Ronzìo” non è solo l’organo ufficiale dell’associazione, bensì si pone come luogo in cui
ospitare il pensiero altrui. Negli anni, può vantare di aver ospitato docenti universitari, ricercatori,
insegnanti, professionisti, attori, musicisti, vescovi, sacerdoti e soprattutto chi ha voluto condividere
proprie riflessioni.

Dal 2019 viene organizzata la manifestazione musicale Aquara Music Fest. Essa è rivolta a gruppi
emergenti provenienti da tutta Italia, che propongono brani propri sia editi che inediti, senza limiti nel
genere musicale. Sin dalla prima edizione, l’Aquara Music Fest ha assunto una dimensione nazionale con
la partecipazione di band/artisti provenienti da tutta Italia. L’intera manifestazione, a tutti gli effetti, deve
essere pensata come un grande contenitore musicale nel quale contest musicali, concerti, masterclass e
tutto ciò che potrebbe coinvolgere la musica vengono sintetizzati in un unico evento.

Dalla primavera 2020 è partita una nuova iniziativa: “… and radio Alveare plays”. Utilizzando gli
strumenti dei social network si organizzano delle dirette con cadenza periodica in cui si trattano varie
tematiche.

Da gennaio 2021 è nata la nuova iniziativa “La Tela del Ragno”. Essa vuol essere una galleria d’arte
virtuale riservata agli appassionati di pittura. Tutto il materiale inviato sarà raccolto in questa sezione con
nota biografica, descrizione e commenti dell’autore.

Ascolta l’intervista al presidente della nostra associazione, andata in onda domenica 21 marzo 2021,
all’interno della rubrica “parola alle associazioni” a cura della redazione infocilento:
https://www.youtube.com/watch?v=QHEv_MxGxeQ

Per conoscerci meglio visita il sito www.acalveare.it, oppure seguici sui social alle pagine Facebook &
Instagram@acalveare, sul canale YouTube Associazione Culturale L’Alveare, oppure sul canale Telegram
https://t.me/acalveare.

LE ATTIVITÀ IN BREVE 

CHI SIAMO
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